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Di tutti il più gradito 
giorno

Editoriale

A
utorità,
cari Colleghi,
anche quest’anno siamo oggi riuniti in 
questo giorno di festa, di festa sincera, 
affettuosa, profonda, riservata come è 

nella nostra tradizione, davvero “di tutti il più gradito 
giorno” come direbbe il nostro Poeta e come l’ho de-
finita la prima volta che ho avuto l’onore, e soprattut-
to il piacere di presiedere questa cerimonia. Ebbene, 
al termine del mio mandato, non posso né voglio na-
scondervi che delle molte cerimonie dell’Avvocatura 
questa, nella quale ci troviamo a festeggiare i colle-
ghi che hanno maturato i cinquanta, i sessanta anni 
di lavoro e i più bravi neo-iscritti, è quella che più mi 
sta a cuore, quella che più mi commuove ed emo-
ziona e più mi sembra determinante per valorizzare 
e cementare i valori della nostra professione, per ri-
percorrerli insieme e per consegnarli come un bene 
prezioso, preservato dalle insidie della storia, nelle 
mani dei giovani che ad essa si affacciano.
La cerimonia di oggi è un grande abbraccio di col-
legamento e di confraternità che unisce le nostre 
generazioni, che trasmette senza soluzione di conti-
nuità l’esperienza, la saggezza, la pacatezza (mai ar-
resa!, come il nostro centenario Massimo Ottolenghi 
ben ci ricorda), la serenità dei premiati alla freschez-
za, all’entusiasmo di Enrica, di Giulia, di Priscilla, di 
Veronica e di tutti i giovani colleghi che nell’anno 
trascorso si sono iscritti al nostro Albo ed hanno 
prestato il loro solenne giuramento. Ma è anche il 
giorno nel quale ci piace riflettere sul nostro lavo-
ro, sul tempo che è passato, su quanto sia cambiata 
la nostra professione, sulle sfide che ci troviamo ad 
affrontare: non sempre il nostro quotidiano ci lascia 
guardare indietro e pensare, ci permette questi mo-
menti di incontro e ciò ancor meno in questi anni 
nei quali la nostra attività ha assunto ritmi davvero 
estenuanti e con essa tutta la nostra vita perché la 
straordinaria caratteristica del nostro lavoro è che, se 

lo ami, esso ti prende, ti stringe e non ti lascia più, 
perché è tutt’uno con il condividere intellettualmen-
te e con il sentimento i problemi dei tuoi assistiti; 
così come esso può abbandonarti sulla strada della 
noia e del malumore se ad esso ci accostiamo come 
ad un lavoro qualsiasi, se proveremo soddisfazione 
solo nel ristoro parcellare, se non sapremo cavalcare 
le tensioni ideologiche ed indossare i guanti morali 
e deontologici che il nostro ruolo e la delicatezza dei 
problemi posti nelle nostre mani esigono.
Quelli attuali sono anni nei quali l’umanità, e pur-
troppo anche la nostra professione, non sta dando 
il meglio di se stessa, compresa tra un solipsismo in-
formatico (testimonianza evidente di una crescente 
solitudine personale) ed una ossessiva attenzione 
(a tutti i livelli, nazionale come europeo o mondia-
le) alle logiche del mercato ed alla retrocessione di 
tutto quanto attiene ai diritti, alla solidarietà, ad una 
nuova ed equa distribuzione della ricchezza e delle 
risorse comuni, dimentica che non tutto quel che 
conta si può comprare e che non tutto quel che si 
può comprare conta davvero.
Eppure, lasciatemi credere con forza, in quel che dis-
se Puskin: “quando la notte è più buia, l’alba è vicina”, 
non si spaventino le giovanissime colleghe avvocate 
che oggi premiamo, le nuove generazioni di avvoca-
to, perché sino a quando ci saranno accusati da di-
fendere e diritti da tutelare, sino a quando sarà l’av-
vocatura uno degli strumenti per concorrere a quel 
progresso materiale o spirituale della società che la 
nostra Costituzione assegna a tutti ed a ciascuno di 
noi, quanto più la nostra società sarà governata da 
internet e dal suo devastante bombardamento di in-
formazioni e di superficialità, quanto più si farà del 
mercato un idolo intoccabile ed indiscutibile, tanto 
più il futuro sarà loro, quel futuro che non è il tempo 
che viene ma è quel che si costruisce insieme, quel 
che ciascuno di noi avrà messo di se stesso, come ci 
ha insegnato Gaetano Salvemini,  e solo chi non vi 

di Mario NAPOLI

Cerimonia delle Medaglie
Palazzo di Giustizia _ Torino 16 luglio 2015 
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Editoriale

avrà messo nulla nel futuro nulla 
troverà. Ma non è la nostra tra-
dizione, la nostra  è una storia di 
continuità, di impegno che passa 
di generazione in generazione, 
di una formazione tecnica e de-
ontologica coltivata lentamente, 
giorno dopo giorno, nei nostri 
studi, per osmosi professionale e 
dedizione reciproca, nella comu-
ne consapevolezza che non c’è 
scuola come la pratica, come non 
c’è insegnamento ed autorevo-
lezza come l’esempio. Lasciatemi 
citare, a proposito della conti-
nuità che in forma tanto intensa 
e costante caratterizza il nostro 
passaggio generazionale, quel-
lo splendido verso di Leonardo: 
“L’acqua del fiume che tocchi è l’ul-
tima di quella che va e la prima di 
quella che viene; così il tempo pre-
sente”
E così è il tempo nostro professio-
nale, il nostro passaggio di testi-
mone, di consegne e di impegno. 
Eppure questo fiume che, come 
osservò Hegel, tanto più si ingros-
sa quanto più si allontana dalla 
sorgente, come era simile e diver-
so quando i nostri colleghi oggi 
premiati iniziavano la loro av-
ventura professionale! Come era 
diversa la nostra città che usciva 
dalla guerra, dalla Liberazione, 
dai “giorni grigi” come li ha defi-
niti Paolo Borgna nel suo ultimo 
intenso libro su Giorgio Agosti! 
(nel quale ci racconta tra l’altro 
di come durante il processo ai 
componenti il Comitato militare 
di liberazione, un processo già 
scritto da Mussolini e dai suoi pa-
droni tedeschi e che si tenne nel-
la nostra città pochi giorni dopo 
l’arresto in Duomo, davanti a tut-
to il foro subalpino sarà proprio 
Giorgio Agosti ad abbracciare 
platealmente Paolo Braccini, fuci-
lato il giorno dopo a 36 anni: un 
gesto di coraggio, non facile, da 
non dimenticare).

Era la città che aveva vissuto i 
giorni del dolore e del regola-
mento dei conti e poi del ritorno 
alla normalità, la città che assi-
steva al grande boom economi-
co, che abbandonava la vecchia 
società contadina ed artigianale 
(coi suoi ritmi legati alle stagio-
ni ed al susseguirsi pacato delle 
generazioni) verso la produzione 
di massa di beni di consumo, che 
avrebbe attraversato i fenomeni 
epocali delle immigrazioni dalle 
campagne e dal sud d’Italia ver-
so le grandi metropoli del nord, 
i giorni irrequieti del governo 
Tambroni e dei manifestanti uc-
cisi a Reggio Emilia, dei primi 
governi di centro-sinistra, della 
nazionalizzazione dell’energia 
elettrica, della riforma della scuo-
la media con l’abolizione dell’av-
viamento professionale, della ce-
dolare di acconto.
E poi verranno i tempi dello 
scandalo SIFAR, il maggio stu-
dentesco, la nascita della sinistra 
extraparlamentare, la stagione 
delle grandi stragi e quella en-
tusiasmante delle riforme degli 
anni settanta (della famiglia, del 
lavoro), il referendum sul divor-
zio, gli anni di piombo e i bar-
bari assassini di Croce, Caccia, 
Ambrosoli, Casalegno, che co-
sì da vicino ci hanno colpiti, la 
marcia dei quarantamila sino 
ai primi processi (che proprio a 
Torino si terranno) che porteran-
no a Tangentopoli ed alla nostra 
recente storia, non sempre edifi-
cante, della Seconda Repubblica.
Quanta storia è passata nei nostri 
studi, eppure durante tutti questi 
anni è proseguita ininterrotta la 
formazione delle generazioni di 
volta in volta giovani ed il loro 
salpare verso il mondo del lavoro, 
ricche dell’insegnamento e dell’e-
sperienza ricevuti e pronti a pas-
sarli a loro volta alle generazioni 
successive.

Nelle professioni che contano, 
quelle che possono vantare una 
forte storia alle spalle, una sto-
ria di indimenticabili esempi, 
la formazione degli uomini agli 
uomini è affidata perché la qua-
lità delle prestazioni è il risulta-
to indivisibile ed impalpabile di 
esperienza, conoscenza tecnica, 
principi deontologici: indivisibile 
perché la nostra deontologia, i 
principi etici della nostra profes-
sione sono tutt’uno con le nostre 
conoscenze giuridiche, ne sono 
l’imprescindibile collante e l’uni-
co codice genetico. Non ho mai 
conosciuto nessun avvocato bra-
vo ma scorretto, se era scorretto 
non era neppure un bravo avvo-
cato perché senza i valori portan-
ti di un uso eticamente orientato 
degli strumenti di difesa la nostra 
professione è davvero poca cosa, 
riducendosi ad una mera eroga-
zione di una attività intellettuale 
al servizio dell’aggressività e dei 
rapporti controversi.
Lasciatemi ricordare come a noi 
avvocati spetti il diritto di difesa, 
non di offesa; lasciatemi ricor-
dare come la nostra professione 
debba essere, prima della valo-
rizzazione delle proprie tesi, la ri-
spettosa considerazione di quel-
le altrui; come essa non debba 
costituire l’affermazione a tutti 
i costi della nostra personalità o 
di quella dei nostri assistiti o la 
tutela di irragionevoli pretese di 
questi ultimi (spesso portati a far 
valere la propria maggiore forza 
economica o a sfruttare l’impos-
sibilità altrui di sopportare l’urto 
di un concentrato fuoco giudi-
ziario), ma debba rappresentare 
sempre il nostro contributo alla 
giustizia che deve essere l’equa 
ripartizione dei diritti.
Il nostro lavoro non ha soltanto 
natura privatistica, esso trova la 
propria genesi nella realtà del 
diritto pubblico ed in questa re-
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altà inevitabilmente tracima ed 
agisce.
Ma se così è, come così è stato 
nella lunga storia dell’Avvocatu-
ra, allora non so spiegarmi taluni 
episodi di “accanimento difensio-
nale” ai quali ho potuto assistere 
o che mi sono stati narrati da at-
toniti colleghi, non so spiegarmeli 
perché il nostro ruolo non deve 
assecondare desideri di vendetta 
o corrispondere ad aspirazioni di 
aggressività esagerata determi-
nata da un momento storico che, 
povero di speranza e di riferimen-
ti etici, sembra valorizzare l’ap-
parenza sulla sostanza, il cinismo 
sulla trasparenza, i veleni sull’one-
stà. Il nostro ruolo è quello, come 
scrive Calamandrei, “di un artefice 
degno di trattare con mani pure 
quella gran forza sociale che è il 
diritto”, un elemento indispensa-
bile ed integrante di ogni ordi-
namento giudiziario, posto tra la 
parte e il Giudice “nel quale l’inte-
resse privato ad avere una senten-
za favorevole e l’interesse pubbli-
co ad avere una sentenza giusta si 
incontrano e si conciliano”.
In questi anni difficili, talvolta, ma 
non sempre, governati dall’aspi-
razione al denaro a tutti i costi, 
lasciatemi riproporre la straordi-
naria felicità ed appagatezza del 
guadagnarsi da vivere nel quoti-
diano rispetto delle nostre regole 
deontologiche, della nostra fatica 
di giuristi sempre a rincorrere il 
modificarsi  impetuoso della sto-
ria, lasciatemi riproporre il piacere 
dei nostri successi professionali, 
come quelli odierni dei nostri pre-
miati, ottenuti con la serietà dello 
studio ed il sentimento della pas-
sione; lasciatemi riaffermare la so-
lidarietà quale utopia necessaria, 
come ci insegna il forte monito di 
Stefano Rodotà, prim’ancor che 
principio costituzionale di invasi-
va pertinenza (non è certo casua-
le la sua collocazione tra l’art. 1, 

che fonda la Repubblica sul lavo-
ro e l’art. 3 dove la dignità ha una 
espressa connotazione sociale e il 
riferimento agli “ostacoli di ordine 
economico e sociale” rinvia inevi-
tabilmente ai doveri di solidarietà 
“economica e sociale”), lasciatemi 
osservare come all’affermazione 
di tale fondamentale collante di 
ogni ordinamento sociale (di fa-
miglia, di gruppo, nazionale, in-
ternazionale) si sia pervenuti pas-
sando da un rapporto verticale tra 
individui (come un dovere morale 
proprio della ricchezza, dovu-
to dal benestante al povero) ad 
uno orizzontale di diritto/dovere 
fondamentale tra i membri della 
società, connesso e strettamente 
legato ad uguaglianza e libertà. 
Eppure questi momenti di diffi-
coltà economica sembrano offrire 
sempre minore ascolto alle istan-
ze di solidarietà, ogni risorsa sem-
bra necessariamente dedicata ed 
incanalarsi nello scorrere delle esi-
genze economiche; anche a livel-
lo europeo, e malgrado il Trattato 
di Lisbona che all’art. 6 dichiari i 
diritti aver pari dignità giuridica 
dei trattati economici, i momenti 
di crisi paiono porre in secondo 
piano i profili di solidarietà. E ciò 
contro ogni logica e contro ogni 
ragionevole aspettativa, perché 
è proprio nei momenti di crisi, di 
spaesamento e di solitudine, di 
dissolvimento dei vincoli di ap-
partenenza solidale, di isolamen-
to, di costante rimozione del valo-
re dei sentimenti e delle passioni, 
che occorre prepotentemente 
riproporre ed affermare i doveri di 
solidarietà, sempre e comunque, 
far sì che prescindano dal tempo 
e dallo spazio, dalla appartenenza 
etnica e nazionale (come ben ci 
ha insegnato Pasquale Stanislao 
Mancini, nell’art. 3 del nostro 
vecchio codice civile del 1865 
nel quale veniva sancito, come 
un inatteso e rivoluzionario urlo 

di Munch, che il godimento dei 
diritti civili era disgiunto della cit-
tadinanza, apparteneva a tutti gli 
esseri umani indipendentemente 
dalla nazionalità e persino dall’im-
perante principio di reciprocità: i 
diritti civili spettano all’uomo co-
me tale, non solo al cittadino).
Permettetemi di ricordare anche 
oggi quella straordinaria pagi-
na di Italo Calvino nelle sue Città 
Invisibili, libro difficile, ma di toc-
cante bellezza, quando ci raccon-
ta di Marco Polo che “descrive un 
ponte, pietra per pietra.

Editoriale

Ernesto Morales
Equinozio-2015-oil on canvas-
cm120x150
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- Ma qual è la pietra che sostiene il 
ponte? Chiede Kublai Kan
- Il ponte non è sostenuto da questa 
o quella pietra – risponde Marco 
– ma dalla linea dell’arco che esse 
formano”.
Siamo noi insieme la linea dell’ar-
co, tutti noi individualmente sia-
mo le pietre, tutte ugualmente 
indispensabili e tutte ugualmente 
utili, per reggere il ponte lungo il 
quale corre il rispetto dei diritti, 
ma con esso anche la speranza di 
giorni migliori.
E l’Avvocatura dovrà davvero 
legittimarsi ad essere trainante 
di quei principi di solidarietà che 
sono universali perché apparten-
gono a quella dimensione geo-

grafica che è il nostro mondo, 
così bene espressa nelle parole 
di una celebre ballata di Bruce 
Springsteen:

“This land is your land
This land is my land
This land was made for you 
and me”

È venuto ora il tempo di conclu-
dere questo lungo discorso, que-
sto momento di riflessione su di 
noi, sul nostro mondo, sugli anni 
che son passati, sui nostri valori 
che son rimasti nel tempo e nel-
lo spazio, sulle regole di una tra-
dizione che è il frutto del lungo 
lavoro di chi ci ha preceduto, dei 

nostri premiati ed è già quello 
delle nostre giovani avvocate, 
di Enrica, di Giulia , di Priscilla, di 
Veronica.
A voi, giovani colleghe, do il ben-
venuto che dovrebbe essere il 
più gradito, perché è il benvenu-
to dell’Albo che per primo, nella 
nostra storia nazionale, accolse 
nel 1883 una donna avvocata 
(pensate, oltre 130 anni fa quan-
do in Magistratura le prime don-
ne giudici sono state nel 1963): 
l’avvocato Lidia Poët, poi can-
cellata in seguito al ricorso del 
Procuratore del Re e che tornerà 
ad iscriversi nel 1919 quando ca-
drà l’assurdo divieto in forza del-
la Legge Mortara dopo una vita 
spesa a combattere per affermare 
il suffragio universale ed i diritti e 
l’uguaglianza di genere. Un ben-
venuto sincero, di cuore, perché 
possiate continuare nella storia 
che abbiamo alle spalle, che ci 
guida e ci illumina, possiate con-
tinuare in questa vostra carriera, 
così bene iniziata ed oggi felice-
mente accompagnata da questi 
straordinari compagni di viaggio.
Ci ricorda Primo Levi in una stu-
penda poesia:

“Di noi ciascuno reca l’impronta
dell’amico incontrato per via,
in ognuno la traccia di ognuno”.

A voi vada il nostro impegno e la 
speranza che l’Avvocatura ritor-
ni ad essere rispettata sul piano 
etico e spirituale e riconosciuta 
su quello della preparazione e 
dell’efficienza, una professione 
ove conti di più il confronto, il 
contraddittorio ed il rispetto che 
non il nostro amor proprio.
A voi, cari amici, per i vostri tan-
ti anni di professione, di questa 
nostra professione che è libera 
ed aristocratica ma certo non per 
censo o privilegio ma per il nostro 
quotidiano impegno al lavoro, 
una professione che già nella sua 
normalità è un compito straordi-

Editoriale



pagina 8 | La Pazienza n.125

nario e che voi avete assolto nel-
la sua più alta espressione, che è 
essa stessa affermazione di soli-
darietà e di impegno etico, così 
lontana da come vorrebbero de-
scriverla in tanti ed i media in par-
ticolare, quella a tutela del lusso 
e del privilegio o al servizio della 
difesa del torto; questi signori 
sono pregati di abbassare il loro 
sguardo supponente sul nostro 
mondo di ogni giorno, sull’esem-
pio che voi avete dato con carat-
teri diversi, con personalità diver-
se e con diverso successo ma con 
un comune sentire di un lavoro 
di impegno, di fatica, di tensione 
e di partecipazione ai sentimenti 
dei nostri assistiti. 
A voi, cari amici la riconoscenza 
profonda degli avvocati torinesi.
La vostra storia, straordinaria pro-
prio per la sua normalità, non ap-
partiene soltanto a voi stessi, ap-
partiene a tutti noi, essa è l’anello 
di una catena di questa tradizione 

subalpina che ci fa meno soli, che 
ci dà speranza e che ci farà passa-
re questi anni grigi di nichilismo 
etico e ci consentirà di riaffermare 
i valori dell’onestà, dell’educazio-
ne, del rispetto, della trasparenza.
Ci piace ripercorrere le belle pa-
role di Immanuel Kant quando ci 
ricorda come due siano le cose 
che riempiono l’animo di ammi-
razione quanto più su di esse si 
concentri la nostra riflessione: “Il 
cielo stellato sopra di noi e la legge 
morale dentro di noi.” Ed aggiunge 
una considerazione di commo-
vente forza: “Il primo spettacolo 
di una quantità innumerevole di 
mondi annulla affatto la mia im-
portanza di creatura animale che 
deve restituire al pianeta (un sem-
plice punto nell’Universo) la mate-
ria della quale si formò, dopo essere 
stata provvista per breve tempo (e 
non si sa come) della forza vitale. 
Il secondo, invece, eleva infinita-
mente il mio valore, come [valore] 

di una intelligenza, mediante la 
mia personalità in cui la legge mo-
rale mi manifestava una vita indi-
pendente dall’animalità e anche 
dall’intero mondo sensibile, alme-
no per quanto si può riferire dalla 
determinazione conforme ai fini 
della mia esistenza mediante que-
sta legge: la quale determinazione 
non è ristretta alle condizioni e ai 
limiti di questa vita, ma si estende 
all’infinito”.
Nell’orgoglio di questo profondo 
pensare ed alto esempio, di que-
sto nostro più umile, caparbio 
continuare a volere, nell’armonia 
di questo giorno di festa, affettuo-
sa e discreta, il nostro Ordine, che 
non è una corporazione né una 
lobby, nè la Città del Sole, ma una 
forte stretta di mano tra donne e 
uomini liberi, si stringe a voi ed ai 
nostri giovani in un abbraccio for-
te e sentito di sincera, commossa, 
profonda e rinnovata gratitudine.
Grazie di cuore, davvero

Editoriale

Ernesto Morales
Calle perdida - 2009 -

cm 80x120 - olio su tela
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Dal Consiglio dell’Ordine

Lettera al Ministro
Cari Lettori,
spero proprio che quando questo numero della nostra rivista arriverà sulle vostre scrivanie le elezioni per 
il rinnovo del nostro Ordine siano già state indette, perché la situazione di proroga nella quale il Consiglio 
oggi si trova non è davvero quel che consente di ben operare per l’Avvocatura del nostro Foro: occorre te-
ner presente che al nostro Consiglio, già privato di due Consiglieri in seguito al loro passaggio al Consiglio 
Distrettuale di Disciplina, sono altresì prevenute le dimissioni di ulteriori due Consiglieri a partire dal mese 
di novembre in seguito ad una scelta legittima e che non mi permetto di giudicare, ma che certamente ha 
ulteriormente appesantito una situazione oggettivamente già difficile.
Ho chiesto a La Pazienza di pubblicare la lettera che ho inviato al Ministro di Giustizia perché rimanesse 
anche nella nostra rivista il segno visivo del nostro disagio e del dissenso dell’Avvocatura torinese.

Mario Napoli

del PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DELL’ORDINE
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Dal Consiglio dell’Ordine
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La Cerimonia delle 
Medaglie 16 luglio 2015 

di Matilde CHIADÒ

Dal Consiglio dell’Ordine

La Redazione coglie l’occasione della pubblicazione di questo articolo per ringraziare il Sig. Girolamo Cas-
sarà, che tutti ricordiamo con la spiritosa definizione del dott. Mario Barbuto - già Presidente della Corte 
di Appello  - di “Fotografo di Corte”,  che ogni anno  mette  a disposizione le fotografie scattate all’evento.
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Anche quest’anno si è tenuta, nell’Aula Magna del Tribunale di Torino, la ormai tradizionale cerimonia per il 
conferimento, da parte del nostro Consiglio dell’Ordine, dei riconoscimenti ai colleghi che hanno maturato 50 
e 60 anni di iscrizione all’Albo e a quelli che si sono qualificati tra i primi all’esame per l’accesso alla professione.
Ecco i nominativi dei festeggiati.
Per i 60 anni gli avvocati Alessandro Lavagno, Giancarlo Ledda, Guido Pellissier e Lorenzo Profeta.
Per i 50 anni gli avvocati Maria Barbetta, Erasmo Besostri di Bellino, Silvio Chiaberto, Paolo De Rienzo, Antonio 
Dionisio, Sergio Eugenio, Giuseppe Fiorito, Franco Giordano, Sergio Massi, Carla Momigliano, Maria Grazia 
Mosso, Giuseppe Pellerito, Giancarlo Perassi, Domenico Piacenza, Luciano Pontoni, Pier Giorgio Pontoni, 
Simonello Savasta Fiore, Rino Scalisi e Marco Weigmann.
Per i giovani (tutti al femminile) gli avvocati Enrica Pera, Giulia Aragno, Priscilla Lo Bartolo e Veronica Villa.
Li hanno salutati le parole di stima del Sindaco della nostra città portate dalla Consigliera Laura Onofri, sempre 
gradita ospite a molti dei nostri eventi.
Hanno voluto onorarli con la loro presenza oltre che numerosi colleghi e parenti anche alcune personalità del 
mondo giudiziario  torinese quali il dott. Armando Spataro (Procuratore della Repubblica), il dott. Giorgio Vitari 
(Avvocato Generale dello Stato), il dott. Luigi Grimaldi (già Presidente f. f. della Corte d’ Appello) e funzionari 
delle Forze dell’Ordine.

Alcuni dei festeggiati hanno avuto la 
sorpresa di vedersi premiare non solo 
dai Consiglieri dell’Ordine ma addirit-
tura dai loro nipotini: come non sorri-
dere al ricordo dell’espressione tenera 
e compiaciuta dell’avv. Erasmo Besostri 
di Bellino di fronte ai tre piccoli della sua 
famiglia! A conferma che dietro alla  se-
vera fermezza dei professionisti si cela 
una gioiosa umanità.  
Mi piace ancora ricordare il particolare 
momento in  cui l’avv. Giulia Facchini ha 
voluto ricordare i suoi maestri Antonio 
Dionisio e Rino Scalisi: ebbene è riuscita, 
con il senso dell’ironia che la caratteriz-
za, a rendere divertente, con la lettura 
di una poesia in rima, un passaggio che 
rischiava di scivolare verso la commozio-
ne.
Ebbene davvero, riprendendo le paro-
le del nostro Presidente, la cerimonia è 
stata “un grande abbraccio di collega-
mento e di confraternità che unisce le 
nostre generazioni, che trasmette senza 
soluzione di continuità l’esperienza, la 
saggezza, la pacatezza, la serenità dei 
premiati alla freschezza di tutti i giovani 
colleghi che nell’anno trascorso si sono 
iscritti al nostro Albo ed hanno prestato 
il loro solenne giuramento”.
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Il socio di capitale: fine 
della libera professione

Dalla Professione

di Mario NAPOLI

Pubblichiamo la lettera del nostro Presidente Mario Napoli inviata al quotidiano “La Stampa” a com-
mento del disegno legge così detto “concorrenza”

C
aro Direttore,
nel disegno di legge così detto 
“Concorrenza”, in questi giorni di di-
scussione, si prevede che sia consen-
tito l’esercizio della professione di av-

vocato in forma di società (previsione certamente 
positiva) e l’ingresso in tali società di soci di puro 
capitale, cioè non avvocati ma semplici investitori, 
come se si trattasse di una qualunque attività im-
prenditoriale. E’ ben vero che tale partecipazione 
non potrà essere superiore al terzo del capitale so-
ciale, ma è di tutta evidenza che se tale proposta 
diventasse legge sarebbe la fine di una gran parte 
degli studi legali italiani, dell’indipendenza della 
prestazione, della riservatezza delle informazioni 
rese all’avvocato, a tutto ed esclusivo vantaggio del 
profitto dei gruppi bancari, assicurativi, industriali: 
ancora una volta avrà vinto il mercato (quello dei 
centri di potere) sui diritti e sulla deontologia e non 
sarà certo un bene per il Paese e per i cittadini.
Che cosa succederà, infatti? Succederà che ban-
che, assicurazioni, gruppi industriali e commer-
ciali, cooperative costituiranno dei propri studi, 
esteriorizzando i loro uffici legali interni (che oggi 
non possono svolgere attività giudiziarie in quanto 
dipendenti), in società con avvocati del (già) libero 
foro assoldati a prezzo vile (sostanzialmente per 
sottoscrivere atti già predisposti), con statuti cape-
stro per questi ultimi (anche in termini di distribu-
zione degli utili) e senza alcuna possibilità di effet-
tiva gestione: è evidente, infatti, che lo studio vivrà 
unicamente grazie alle pratiche passate dal socio di 
capitale il quale, potendo far parte anche dell’orga-

no di amministrazione, potrà riprendersi in forma di 
utile gran parte dei costi legali, definire con libera 
contrattazione tariffe in suo esclusivo favore, esclu-
dere qualsiasi indipendenza di giudizio nell’avvoca-
to e avere pieno accesso a tutta la documentazione 
dello studio, anche a quella riversata da clienti terzi.
Insomma, se Napoleone rivendicava il diritto di 
tagliare la lingua agli avvocati quando essi fosse-
ro stati critici con il potere, anche oggi mal si sop-
portano “liberi” professionisti, indipendenti, fieri 
dei propri doveri morali e custodi strenui e gelosi 
dei segreti e delle notizie riservate loro affidate dai 
clienti; si preferiscono prestatori d’opera dipendenti 
(perché tali saranno inquadrati), incapaci di far fron-
te ad un socio di peso troppo sproporzionato.
E tutto ciò senza contare che molti studi saranno 
tentati di “fidelizzare” i clienti più importanti fa-
cendoli entrare in società per assicurarsi il flusso di 
incarichi, ponendo così in essere una forma di ac-
caparramento della clientela di dubbia correttezza 
deontologica.
Verrò accusato di far processi alle intenzioni e che, 
al contrario, l’aver previsto un socio di puro capi-
tale significhi aiutare lo sviluppo degli studi legali. 
Ebbene, se ciò si fosse davvero voluto sarebbe stato 
sufficiente aggiungere che per legge vi era incom-
patibilità tra lo studio legale ed il socio investitore 
e che , dunque, non era possibile per quest’ultimo 
conferire mandati allo studio (anche) da lui parteci-
pato. Se non lo si è fatto una ragione ci sarà: più che 
in tanti altri casi, a pensare male si farà peccato, ma 
quasi certamente ci si azzecca.
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Dalla Professione

di Daniela STALLA e Silvia CORNAGLIA

IL PUNTO DELL’AVVOCATO

I
n Italia la Pratica Collaborativa in materia fami-
liare è ormai una bella realtà. Dopo i primi an-
ni in cui alcuni volonterosi pionieri si sono de-
dicati a studiare la materia e ad approfondirne 
temi e metodologie, spesso anche sfidando lo 

scetticismo di parte dei colleghi, oggi la comunità 
interdisciplinare dei professionisti collaborativi conta 
in Italia oltre 300 praticanti ed è parte attiva e pro-
positiva di un movimento che si sta sviluppando in 
contemporanea nei principali paesi europei. In tutti 
le località italiane in cui sono attivi Gruppi di Pratica 
Collaborativa i casi si stanno moltiplicando ed i ri-
sultati in termini di conclusioni positive si stanno 
rivelando conformi alle aspettative: la stragrande 
maggioranza dei conflitti gestiti con il metodo col-

laborativo si conclude con accordi soddisfacenti, che 
hanno buona probabilità di durare nel tempo. 
Le ragioni di questi risultati positivi non stanno in 
nessuna formula magica, ma si fondano sull’applica-
zione attenta delle metodologie di risoluzione non 
conflittuale delle controversie, sviluppate in primis 
dalla scuola di Harvard, e sul riconoscimento del fat-
to che la gestione del conflitto familiare richiede un 
approccio multidisciplinare: legale, psicologico ed 
economico che il solo intervento del legale, anche se 
specializzato, può non riuscire a realizzare compiuta-
mente.
Gestendo il conflitto con il metodo collaborativo ci 
siamo resi conto che questo è non solo un approccio 
estremamente efficace, ma consente anche soluzio-
ni più rapide ed in definitiva meno costose rispetto 

Pratica collaborativa: primi 
bilanci e prospettive di sviluppo.
Avvocati e Commercialisti insieme per valorizzare la 
funzione sociale delle professioni
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a quelle ottenute con la negozia-
zione classica. Un tavolo di nego-
ziazione in cui i professionisti sono 
ben affiatati e lavorano in base a 
principi di competenza da un lato 
e di buona fede dall’altro e che si 
pone come obiettivo il raggiungi-
mento di soluzioni win-win, con-
sente di tagliare tutte quelle fasi 
della negoziazione classica che 
sono preordinate invece all’otte-
nimento del massimo risultato 
possibile per una delle parti, e che 
considerano l’altra parte in posi-
zione avversaria.
E’ chiaro che per affrontare con-
sapevolmente questo metodo i 
professionisti debbono accettare 
di mettere in discussione se stessi 
e quanto hanno applicato nel loro 
lavoro fino al giorno prima. Per gli 
avvocati il cambiamento di para-
digma è totale, poiché richiede 
la comprensione profonda anche 
delle ragioni dell’altro e la compe-
tenza per aiutare il proprio cliente 
a gestire il conflitto in modo non 
oppositivo ed a concentrarsi sui 
veri bisogni piuttosto che su posi-
zioni rigide, che spesso non corri-
spondono alle reali esigenze della 
persona.  
Lo studio della mente umana ci 
insegna che nel momento in cui 
si trova a gestire un conflitto de-
vastante come quello che carat-
terizza la separazione, l’individuo 
ha una capacità di utilizzazione 
del proprio cervello che è estre-
mamente limitata e riesce a con-
centrarsi solo sul soddisfacimento 
di bisogni primari. Nello stesso 
tempo, il soggetto coinvolto in 
una vicenda separativa è chiama-
to a prendere decisioni che saran-
no determinanti per la vita futura 
sua e dei suoi figli. Questo è un 
dato del quale è indispensabile 
tenere conto nel momento in cui 
si affianca un cliente per aiutarlo 
a trovare la migliore soluzione dei 
suoi problemi. Dobbiamo avere 

sempre presente che quello che il 
cliente vuole o crede di volere può 
non essere un obiettivo pondera-
to e dobbiamo aiutarlo a riflettere 
su quelle che sono le esigenze re-
ali sue e del suo nucleo familiare.
Abbiamo sperimentato che porsi 
in posizione di aiuto e di ascol-
to non significa assolutamente 
snaturare il nostro ruolo di legali, 
ma è un modo diverso di svolge-
re la professione legale. Si può 
assumere un ruolo tutelante del 
proprio cliente e fornirgli consu-
lenza giuridica qualificata senza 
che per forza questa debba ma-
nifestarsi con una prova di forza 
nei confronti di un “avversario”, 
e ciò a maggior ragione quando                                   
l’“avversario” è colui o colei che 
seguiterà a condividere con chi 
assistiamo il fondamentale ruolo 
genitoriale. 
Il risultato di questo approccio è 
una gestione del conflitto meno 
invasiva e più attenta ai bisogni 
delle persone ed al loro benessere 
personale e sociale.

Anche il nostro legislatore sembra 
ora essersi accorto dell’importan-
za che la negoziazione stragiudi-
ziale può rivestire nella gestione 
del conflitto. La nuova legge sulla 
Negoziazione Assistita va proprio 
in questa direzione ed è stata sa-
lutata dai professionisti collabora-
tivi come un importante segnale 
di attenzione. La Negoziazione 
Assistita è per l’avvocato collabo-
rativo un utile strumento in più, 
poiché consente di evitare, una 
volta raggiunto l’accordo, il pas-
saggio innanzi al Tribunale.
La Negoziazione Assistita è però 
anche una procedura vuota a cui il 
legislatore non ha ritenuto di attri-
buire contenuti. Non è stato pre-
visto un percorso di formazione 
alla negoziazione; non sono stati 
forniti indirizzi chiari su quali siano 
i requisiti necessari per negozia-
re (non si dice nulla, ad esempio, 

sulla trasparenza); non è stato pre-
visto che l’avvocato che assiste la 
parte nella Negoziazione Assistita 
non possa poi assisterla giudizial-
mente in caso di esito negativo 
della trattativa (requisito che è in-
vece imprescindibile nella Pratica 
Collaborativa). Ciò induce a saluta-
re la novità legislativa con estremo 
interesse, ma anche a considerarla 
uno strumento da utilizzare con il 
giusto bagaglio di conoscenza e, 
soprattutto, assicurandosi in anti-
cipo che la Negoziazione Assistita 
sia condotta da colleghi che con-
dividono con chiarezza la stessa 
metodologia di azione e le stesse 
finalità.
Grazie alla interdisciplinarie-
tà che caratterizza la Pratica 
Collaborativa, dalla quale è sorta 
una bella esperienza di condivisio-
ne e di lavoro comune con le altre 
professionalità coinvolte, si sta ora 
sviluppando in Italia, in parallelo 
con il resto d’Europa, l’idea che 
questa metodica possa rivelarsi 
utile anche in settori totalmente 
diversi da quello familiare e tipici 
invece del settore del diritto civile 
e commerciale.
Durante gli ultimi due anni chi 
scrive ha avuto il privilegio di es-
sere coinvolta nella nascita e nello 
sviluppo di un think tank costitui-
to da un gruppo di commercialisti, 
economisti, imprenditori, coach 
aziendali che ha avviato una rifles-
sione estremamente stimolante su 
come la procedura collaborativa 
possa essere esportata anche nel-
la risoluzione dei conflitti in ambi-
to civile e commerciale.
Ne sono nate riflessioni teoriche 
assolutamente coinvolgenti sul 
ruolo sociale del professionista e 
sull’idea di impresa come bene di 
tutti e si stanno sviluppando ipo-
tesi pratiche che aprono scenari 
inediti, ma molto accattivanti, per 
le professioni coinvolte. 

Daniela Stalla

Dalla Professione
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IL PUNTO DEL COMMERCIALISTA

I sentimenti sono importanti quanto 
il diritto costituzionale e i decreti non 
sono la cosa più seria del mondo. 

Così rifletteva Ulrich, l’uomo sen-
za qualità di Musil, nel conside-
rare come la Monarchia Austro 
– Ungarica si chiamasse così so-
lo per iscritto, mentre “a voce si 
chiamava Austria, termine a cui il 
paese aveva abdicato con solenne 
giuramento statale ma che conser-
vava in tutte le questioni sentimen-
tali, a riprova che...”, appunto, a 
poco servono i decreti se manca, 
in coloro che dovrebbero rispet-
tarli, l’intima convinzione della 
loro bontà.1  
E’ un richiamo al pragmatismo 
che torna a essere molto attuale, 
nell’ambiente iper normato in cui 
si muovono le imprese italiane. 
L’elevatissimo numero di rego-
le che si aggiungono le une alle 
altre sovrapponendosi e mai so-
stituendosi completamente alle 
precedenti; i tempi lunghi della 
giustizia; l’esigenza di trovare, al 
contrario, soluzioni veloci ed effi-
caci che permettano la continuità 
del business, laddove, invece, la 
stagnazione imposta da proble-
matiche societarie e crisi finan-
ziarie che restano a lungo non 
risolte ha come esito necessario 
la morte dell’impresa: sono tutti 
elementi che impongono la ricer-
ca di vie alternative a quelle giu-
diziali per superare le impasse. Lo 
stesso legislatore ne promuove 
alcune: si pensi a istituti quali la 
mediazione e la negoziazione 

1   L’esergo, l’incipit e alcuni passaggi di 
questo articolo compaiono anche in un 
recente contributo rilasciato per il pe-
riodico Lettera ai soci del Club Dirigenti 
Amministrativi e Finanziari dell’Unione 
Industriale di Torino, nel numero di Luglio 
2015. Ringrazio il Club, nella persona del 
Presidente Laura Filippi, per l’autorizzazio-
ne a utilizzare queste righe, nella prospet-
tiva collaborativa che ci accomuna.

assistita, o anche alla strada che 
l’art. 67 della legge fallimentare 
apre alla possibilità di risolvere la 
crisi fuori dal Tribunale.
Di fronte a questo panorama, al-
cuni commercialisti si sono do-
mandati – promuovendo una 
riflessione che ha coinvolto an-
che avvocati, imprenditori, coach 
d’impresa - in che modo possono, 
in concreto, aiutare i loro clienti a 
uscire dalle situazioni di crisi, pro-
muovendo modalità di lavoro che 
permettano di sfruttare disconti-
nuità e conflitti neutralizzandone 
il potenziale distruttivo, per far 
evolvere la propria impresa verso 
un futuro che la veda rinforzata. 
La Pratica Collaborativa sembra 
offrire una risposta metodologica 
efficace, applicabile in tutti con-
testi implicanti relazioni. A fronte 
di questa evidenza, l’Ordine dei 
Commercialisti di Torino ha co-
stituito un gruppo di studio per 
approfondirne l’applicazione all’
impresa, partendo dai conflitti 
endosocietari (anche nei pas-
saggi generazionali) per arrivare 
alla costruzione di piani di risana-
mento solidi e duraturi. 
Si tratta di situazioni nelle quali 
l’arroccarsi delle diverse parti in 
gioco su posizioni derivanti da 
presunti o effettivi diritti acqui-
siti, da un lato, e reali o presunti 
torti subiti, dall’altro, fa perdere 
di vista il bene comune – l’im-
presa – la salvaguardia del quale 
è la sola via verso una soluzione 
in cui tutti possano trovare una 
buona soddisfazione degli inte-
ressi sottostanti: conservare un 
posto di lavoro, recuperare alme-
no parte del denaro investito che 
rischia di andare completamente 
perduto, realizzare progetti di vi-
ta e progetti economici partendo 
da qualcosa di esistente anziché 
da zero. 
L’approccio collaborativo per-
mette di superare lo stallo: lo 

statuto della collaborazione 
muove da quello di regola mo-
rale o inclinazione individuale a 
quello di vero e proprio metodo, 
facendo leva su una caratteristica 
distintiva dell’essere umano: la 
capacità biologica, resa evidente 
dai più recenti studi nel campo 
delle neuroscienze, di mettersi 
nei panni dell’altro, di compren-
dere l’intenzionalità altrui con il 
proprio corpo prima ancora che 
mediante un processo cognitivo. 
Tale capacità si chiama empatia 
ed è la base della collaborazio-
ne. È parte del nostro bagaglio 
genetico e si può allenare: impa-
rare a usarla apre scenari nuovi al 
il lavoro di chi quotidianamente 
affianca le imprese per aiutarle a 
garantirsi la continuità.
Il cerchio si chiude sul ruolo dei 
“sentimenti”, che, alla luce di 
quanto ci insegnano le neuro-
scienze, oggi chiamiamo più 
propriamente “emozioni”. Gli es-
seri umani agiscono spinti prima 
di tutto dalle emozioni (come la 
stessa etimologia della parola 
evoca) e si comprendono perché 
sono in grado di simulare l’emo-
zione che percepiscono nell’altro: 
le regole, gli accordi, funzionano 
e sono duraturi se si basano su 
questo “riconoscimento”, che de-
ve, però, essere gestito in modo 
competente. Di qui l’importanza 
dell’approccio multidisciplinare 
che il metodo collaborativo pro-
pone; di qui, anche, l’efficacia di 
questo metodo, che si sta diffon-
dendo in tutto il mondo. 
Nella premessa a un libro sulle ca-
ratteristiche del metodo adottato 
dall’allenatore di calcio Mourinho 
- intitolata L’arte di avere succes-
so - Antonio Damasio riflette sul 
modo in cui «una pluralità di at-
tori si comporta nei confronti di 
un progetto comune, come se 
fossero una singola entità, pur 
mantenendo caratteristiche indi-
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viduali» e trova in questa comu-
nanza di intenti ciò che decreta, 
in ultima analisi, il successo o l’in-
successo di un’impresa comune: 
per raggiungere un obiettivo non 
sono sufficienti le competenze 
tecniche unite a una certa dose 
di fortuna, ma è necessario che 
si creino meccanismi relazionali 
vincenti, quali «la reciproca am-
mirazione che gli esecutori di un 
progetto ben realizzato iniziano a 
nutrire gli uni nei confronti degli 
altri; l’orgoglio personale e l’auto-
stima che accompagnano il suc-
cesso e iniziano a essere percepiti 
dai suoi protagonisti; i benefici 
che ne conseguono per chi trae 
giovamento dal prodotto finale, 
qualunque esso sia». 
Trovare un buon accordo è un 
progetto comune e un buon ac-
cordo è un accordo realizzabile e 

duraturo: è - tornando a Ulrich – 
un accordo che di fonda sul “sen-
timento” e non su un “decreto” (la 
sentenza di un giudice o di un 
arbitro, ma anche una soluzione 
negoziata che realizza un com-
promesso “a metà strada” e che 
lascia sul campo vincitori e vinti); 
è, infine, un accordo che nasce 
dal basso, dagli interessi delle 
persone che devono attuarlo, in-
teressi che professionisti compe-
tenti aiutano a far emergere e re-
ciprocamente riconoscere, in un 
percorso durante il quale accade 
davvero che le persone coinvol-
te inizino a nutrire reciproca am-
mirazione, siano orgogliosi dei 
risultati che via via si producono 
lavorando insieme, intravedano 
sempre meglio i benefici che le 
soluzioni delineate prospettano 
per il futuro.

 Profondamente convinti di tutto 
questo, abbiamo incominciato a 
lavorare per proporre a profes-
sionisti tecnicamente competenti 
nelle loro materie qualche stru-
mento in più per far emergere 
comportamenti collaborativi nel 
lavoro quotidiano con i colleghi 
e con i clienti: progettando cor-
si di formazione per applicare 
la Pratica Collaborativa anche al 
di fuori delle controversie fami-
liari e attivando tavoli di lavoro 
interdisciplinari – ai quali è pos-
sibile aderire fin d’ora - animati 
dal gruppo di lavoro “Pratica e 
diritto collaborativo” dell’ODCEC 
di Torino e aperti a tutte le cate-
gorie professionali, compresi gli 
imprenditori, per stilare protocol-
li applicativi nei contesti specifici.

Silvia Cornaglia

Ernesto Morales
The invisible bridges - 2014 
cm100x150 - olio su tela
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Non dirmi degli archi dimmi 
delle galere

	 di Davide MOSSO

VIAGGIO IN ITALIA 

L
a frase del titolo della rubrica, attribui-
ta a Francois Marie Arouet, ricondotta 
all’essenza sta a significare, come sappia-
mo, che il grado di civiltà di un Paese si 
comprende muovendo dal suo sistema 

di giustizia penale e dalle condizioni in cui vivono le 
persone in carcere.
Volendo rispondere alla domanda di Voltaire, rispet-
to alla situazione in Italia, ci si dovrebbe però, per 
cominciare, chiedere se si debba guardare al piano 
astratto, dunque alle leggi ed ai regolamenti, ovvero 
alla loro concreta applicazione, e quindi alla vita quo-
tidiana di chi sia ristretto in uno dei centonovantasei 
carceri italiani.  
Se tra il dire ed il fare può esistere uno spazio vuoto, 
quanto al carcere in Italia la distanza forse è…di più.
E’ vero che dopo le bacchettate della Corte Europea 
dei diritti umani, che come il genitore con il figlio di-
scolo ha preso l’Italia per le orecchie e l’ha riportato 

in camera a fare i compiti, i numeri della vergogna, 

quelli cioè delle persone effettivamente detenute ri-

spetto al numero legale previsto, non sono più tali.

E’ vero che si è passati da quasi 70.000 persone re-

Si viene meno alla giustizia se la nostra idea è di una 
giustizia punitiva il cui scopo è il castigo ed in cui la 
parte lesa, lo Stato, è un’entità impersonale che ha 
scarsa considerazione per le vittime e nessuna per 
chi ha commesso il reato… Esiste un’altra giusti-
zia, quella restitutiva…che vuole risanare le ferite, 
correggere gli squilibri, ricucire i rapporti, riabilita-
re chi ha sbagliato /(No future without forgive-
ness, ed. italiana Non c’è futuro senza perdono, 
Feltrinelli 2001 di Desmon Tutu, premio Nobel 
per la pace 1984, Presidente della commissione 
per la verità e la riconciliazione).

L’ozio è il padre dei vizi (proverbio)

Il 19 maggio u.s. il ministro Orlando ha inaugura-
to nel carcere di Bollate i cosiddetti “Stati generali 
dell’esecuzione penale”.
Con il sottotitolo: Dignità – Diritti – Giustizia, que-
sta sorta di commissione ministeriale ha iniziato i 
suoi lavori nel mese di luglio (con l’impegno di ter-
minarli per la fine di quest’anno).
Si sono creati diciotto tavoli, che trattano presso-
ché tutti i temi della pena. E ne sono stati chiamati 
a far parte professori, magistrati, funzionari del di-
partimento, operatori penitenziari, rappresentanti 
del mondo delle associazioni e del volontariato, 
qualche garante, un ex atleta, alcuni avvocati (17 
per l’esattezza).
Si va da: “Lo spazio della pena: architettura e car-
cere” (il tavolo 1) a: “L’organizzazione dell’esecuzio-
ne penale” (il 18), passando per la vita in carcere in 
generale e per il trattamento nelle varie forme; si 

affrontano le situazioni delle persone straniere, dei 
minorenni, delle donne, di chi dipende da sostan-
ze; ci si interroga sulla salute e sull’affettività, sulla 
formazione del personale, sui rapporti con il terri-
torio e con le vittime, sul reinserimento. 
Nel presentarli il ministro ha sottolineato che il car-
cere deve valorizzare la dignità dell’individuo e che 
la pena deve comportare la restrizione della libertà 
ma nulla più. 
E quindi, certo, non comprimere gli altri diritti della 
persona.
Qui di seguito due articoli (gli autori partecipano 
rispettivamente al tavolo 9, su istruzione, cultura 
e sport, ed al tavolo 1 degli stati generali, Franco 
Villa è avvocato del Foro di Cagliari) e la lettera che 
presidente dell’Unione Camere Penali e responsa-
bile dell’osservatorio carcere hanno inviato al mini-
stro dopo una visita del carcere di Como. 



cluse all’inizio 2014 (a fronte di 
49.000 posti) alle 52.000 attuali. 
Ciò non significa però che la que-
stione “carcere” si sia risolta, come 
capita invece di leggere troppo 
spesso.
E basta confrontare per l’appunto 
la carta con la realtà. 
Una legge che disegni le linee gui-
da della vita in carcere l’Italia ce 
l’ha e da tempo. 

E’ quella che ha dato attuazio-
ne al principio scolpito nella 
Costituzione nel 1948 per cui le 
pene non devono consistere in 
trattamenti disumani e devono 
tendere alla rieducazione.
Ed intanto che il Parlamento di-
scute di riformarla, intanto che il 
ministero della giustizia lavora at-
traverso i cd. Stati generali al car-
cere che verrà, è con questa legge 
e con la sua attuazione che occor-
re confrontarsi. 
La legge 26 luglio 1975 n° 354.  
Che ha dunque 40 anni.
E che all’art. 1 comma 1 recita: “Il 
trattamento deve assicurare il 
rispetto della dignità della per-
sona” (e già qui potrebbero sorge-
rebbe le prime domande: nel lin-
guaggio corrente chi è in carcere 
è una persona? O non piuttosto, 

spregiativamente, “il detenuto”?). 
Che all’ultimo comma dello stes-
so articolo afferma che: “nei con-
fronti dei condannati deve essere 
attuato un trattamento rieduca-
tivo…che tenda al reinserimen-
to sociale…attuato secondo un 
criterio di individualizzazione in 
rapporto alle specifiche condizio-
ne dei soggetti”.
Che all’art. 13 precisa che “Il trat-
tamento deve rispondere ai par-
ticolari bisogni della personalità 
di ciascun soggetto”. 
Che all’art. 15 individua in: 
“Istruzione, lavoro, religione, at-
tività culturali, ricreative e spor-
tive, agevolazione dei contatti 
con il mondo esterno e la fami-
glia” l’essenza del trattamento, per 
chiosare che: “ai fini del tratta-
mento rieducativo…al condan-
nato è assicurato il lavoro”.
Ora confrontiamo teoria e pratica.
 Il 31 dicembre 2014 le perso-
ne in carcere erano 53.630 (cfr. 
Ministero giustizia, D.a.p., sezione 
statistica).
Quelle occupate però solo 14.550, 
delle quali 10.185 peraltro come 
scopini, spesini e portavitto (cfr. 
Relazione 2014 sull’attuazione 
delle disposizioni di legge relati-
va al lavoro in carcere; vds. anche 

Adnkronos 3 agosto 2015). 
Niente di male tuttavia quando, 
se non tutti quantomeno la gran 
parte dei restanti 39.000, fossero 
stati impegnati nelle attività cultu-
rali, ricreative e sportive di cui alla 
legge.
Il fatto però è che se si ha riguardo 
all’attività che più impegna coloro 
che stanno in carcere la risposta 
è: fare un bel niente (e verrebbe 
da usare parola sdoganata nel 
linguaggio della comunicazione 
da Zavattini; perché al fastidio si 
accompagni almeno altrettanto 
dispiacere a veder non rispettare 
la legge e dissipare le risorse e le 
potenzialità di cui ogni persona 
“custodita” è portatrice). 
Confrontiamo ora un’altra disposi-
zione di legge con la realtà.
L’art. 95 della legge sugli stupefa-
centi (D.P.R. 309/90) prevede che 
“La pena detentiva nei confronti 
delle persone che hanno com-
messo reati perché tossicodipen-
denti deve essere svolta in istituti 
idonei per lo svolgimento di pro-
grammi terapeutici socio – riabi-
litativi”.
Posto che  circa un terzo di coloro 
che sono in carcere sono tossico-
dipendenti, per quante di queste 
15-17.000 persone questa norma 
(già presente nella prima legge 
sulla materia anch’essa del 1975 e 
dunque da 40 anni) trova attuazio-
ne?. 
Ad oggi, malcontate, cento.
E sì, perché c’è un unico istituto di 
pena italiano con una comunità 
interna.
Quello di Torino con il cd. reparto 
Arcobaleno. 
Per il resto, in alcuni altri qualcosa 
che gli assomiglia un poco, nella 
gran parte il nulla.
Non stupirà, in questo quadro, co-
me sia stata applicata la liberazio-
ne anticipata, la detrazione cioè 
di quarantacinque giorni ogni sei 
mesi di pena prevista all’art. 54 
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di Franco VILLA

VIAGGIO IN SPAGNA 

Una delegazione di componenti dei tavoli degli Stati 
generali si è recata nel mese di ottobre per alcuni 
giorni in Spagna.
Il programma è consistito in incontri con dirigenti e 
funzionari dell’amministrazione penitenziaria cata-
lana (unica regione della Spagna ad aver completa 
autonomia in materia penitenziaria) e spagnola e 
nella visita di alcuni centri penitenziari nei territori di 
Barcellona (Lledoners, Brians 2) e di Madrid (Unitades 
de Madre e Madrid VII) .
La missione ha consentito di farsi un’idea del siste-
ma penitenziario spagnolo e porta a rilevare come il 
sistema spagnolo appaia maggiormente evoluto ri-
spetto a quello italiano sia in relazione all’individua-
lizzazione del trattamento delle persone detenute, 
con particolare riferimento alla valorizzazione del 
lavoro, sia in relazione al tema dell’affettività. 
Questo ovviamente al netto di una possibile scelta 
da parte delle autorità spagnole di mostrare soltanto 
l’eccellenza dei centri penitenziari iberici.

In Spagna l’esecuzione della pena prevede un siste-
ma progressivo organizzato in tre gradi o regimi.
Il primo è destinato a coloro che hanno posto in es-
sere all’interno del carcere condotte violente e anti-
sociali (régimen cerrado), il secondo è quello ordina-
rio (régimen ordinario), il terzo, il cosiddetto tercer 
grado, è aperto e corrispondente sostanzialmente 
alla nostra semilibertà (rectius al nostro articolo 21 
O.p. dal momento che lo dispone l’amministrazione 
penitenziaria e non la magistratura). 
El Juzgado de Vigilancia Penitenciaria (equivalente al 
nostro magistrato di sorveglianza) vigila sull’esecu-
zione della pena e decide sui reclami.
Immediatamente dopo che la persona ha fatto in-
gresso in carcere, un’equipe formata da assistenti 
sociali, psicologi, giuristi e criminologi deve proce-
dere ad una valutazione e redigere entro due mesi 
un programma individualizzato di trattamento sce-
gliendo anche il regime di espiazione pena. 
Sostanzialmente il tipo di regime deve essere valu-

dell’ordinamento penitenziario 
per chi dà prova di partecipazio-
ne all’opera di rieducazione.
Che l’interpretazione letterale del-
la norma abbia avuto vita breve, e 
che quindi ai provvedimenti che 
riconoscevano lo sconto di pena 
per “aver aderito positivamente al 
programma di trattamento” siano 
ben presto succeduti quelli per i 
quali esso consegue allo starsene 
buoni e quieti, trova una spiega-
zione semplice. 
Trattamento individualizzato nel-
la pratica non vuole dire niente 
perché, nella, pratica non esiste.
Per la grandissima parte delle per-
sone nel quotidiano della vita in 
carcere altro non si tratta che di 
lettere morte.
Ci si sveglia quando si vuole, si sta 
in una cella avendo a disposizione 
per sé, fino alla primavera 2014, 
neanche tre metri quadrati, vi si 
rimane chiusi anche 22 ore, si vive 
aspettando, chi ce li ha, i familiari 

che per qualche ora in un mese 
verranno a far visita.
Ci si può stupire se in questi luo-
ghi brutti, sporchi, maleodoranti, 
allocati fuori dai luoghi abitati, in 
questi spazi che non sono tali, in 
questo tempo che scorre nell’o-
zio, e dunque non scorre, si dif-
fondono malattie e depressione, 
si alimentano i vizi, si sviluppano 
i semi che genereranno nuovi 
comportamenti devianti una vol-
ta usciti da lì?
E se pur il quadro dal 2014 ad og-
gi si è leggermente modificato 
perché, grazie alla Corte Europea 
per l’appunto, ora i tre metri qua-
drati cadauno ce li hanno tutti (o 
almeno dovrebbero).
E se pur il tempo in cella è un po’ 
meno perché, grazie alla commis-
sione ministeriale presieduta da 
Mauro Palma, si è previsto che le 
celle restino aperte per almeno 
sei ore al giorno  (regime peraltro, 
ma che strano vero?, anche que-

sto non rispettato) la sostanza pe-
rò non è cambiata.
Molto altro si potrebbe purtroppo 
dire, ci si limita qui ad un solo da-
to ancora: i costi .
Studi in materia indicano in € 150 
la spesa al giorno per persona de-
tenuta (di cui peraltro giusto 4 o 5 
per l’interessato) 
Ogni anno, dunque, il sistema pe-
nitenziario ci costa 3 miliardi di 
euro. 
A fondo perduto. Anzi a perdere: 
sette persone su dieci di lì a non 
molto, in carcere ci torneranno di 
nuovo.
Un carcere così vale la pena? 
 
P.S.  Non che non esistano, qua e 
là, situazioni virtuose. E’ che, di-
pendendo pressoché soltanto 
dalla volontà e dall’iniziativa del 
direttore di istituto di turno, pos-
sono nascere come non nascere, 
crescere oppure no, svilupparsi 
oppure finire.  
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tato sulla base di una serie di pa-
rametri ed è condizionato solo 
marginalmente dal tipo di reato 
commesso.
Assumendo piuttosto importanza 
decisiva il motivo per il quale esso 
è stato posto in essere. 
Ne consegue che anche chi viene 
condannato per reati di terrori-
smo o di criminalità organizzata 
rientra nel sistema dei tre regimi e 
che non esiste un equivalente del 
nostro 41 bis O.p.
Nel programma di trattamento 
particolare rilievo assumono le 
patologie e le dipendenze; ed 
all’interno di ciascun centro peni-
tenziario ci sono strutture dedica-
te per queste categorie di persone 
detenute (come peraltro è previ-
sto anche dal nostro ordinamento 
dagli artt. 95 e 96 DPR 309/90 se-
nonché in Italia queste disposizio-
ni sono in larga parte inattuate). 
Coloro che sono inseriti nel se-
condo e terzo grado trascorrono 
l’intera giornata fuori dalle celle 
(che ospitano uno, massimo due 
persone) e vi fanno rientro soltan-
to per dormire. 
All’esterno della cella pongono in 
essere le attività previste dal pro-
gramma di trattamento e quindi 
principalmente il lavoro, lo studio, 
le attività ricreative e quelle spor-
tive. 
Durante il giorno le celle sono 
chiuse, salvo per un’ora e mezza 
dopo il pranzo; i pasti devono es-
sere necessariamente consumati 
nella sala mensa. 
Contrariamente a quanto succe-
de nei nostri carceri si è compre-
so dunque che l’incremento della 
socializzazione è direttamente 
proporzionale alla sicurezza e al 
rispetto delle regole di conviven-
za tanto tra le persone detenute 
quanto tra questi ed il personale 
penitenziario. 
Al punto che all’interno delle car-
ceri spagnole la sicurezza è garan-

tita da personale civile disarmato 
e il controllo di polizia armato 
opera solo lungo il perimetro del-
la struttura.
Particolarmente sentito è il tema 
dell’affettività. 
Per questo nell’ambito della strut-
tura penitenziaria vi sono stanze 
adibite agli incontri intimi (visitas 
ìntimas). 
Durante tali incontri si possono 
avere rapporti sessuali con il co-
niuge o convivente, senza alcun 
controllo del personale di vigilan-
za, due volte al mese e per la dura-
ta di un’ora e mezza. 

Tali visite si aggiungono a quel-
le familiari e di convivenza per le 
quali sono previste strutture che 
consentono alla persona ristretta 
di relazionarsi con la famiglia ed 
in particolare con i figli minori in 
stanze all’uopo arredate (e non 
nelle sale colloqui).
Le strutture penitenziarie visita-
te sono organizzate in moduli, 
particolarmente funzionali da un 
punto di vista architettonico e in 
ottimo stato di manutenzione. 
A tal proposito particolarmente 
interessante dal punto di vista 
giuridico è parso il sistema utiliz-
zato dalla Comunità Autonoma 
Catalana per realizzare il centro 
penitenziario Lledoners visitato 
dalla delegazione italiana. 
Il terreno sul quale è stata realizza-
ta la struttura è stato ceduto dalla 
Comunità ad una società privata. 
A fronte di tale impegno finanzia-
rio e della manutenzione ordina-
ria e straordinaria del carcere, l’En-
te deve corrispondere un canone 
mensile per trent’anni, decorsi i 
quali il penitenziario ritornerà di 
proprietà pubblica.
Per quel che maggiormente ri-
guarda il tema del nostro tavo-
lo, è importante sottolineare 
come la Secretarìa General de 
Instituciones Penitenciaria (l’equi-

valente del nostro Dap) dipenda 
dal Ministero degli Interni, così co-
me dallo stesso ministero dipen-
de, per il tramite della Secretarìa 
General, l’Organismo Autonomo 
de Trabajo Penitenziario y 
Formaciòn para el Empleo (TPFE). 
Quest’ultimo è un ente statale di 
diritto pubblico che ha il compi-
to di formare, dare occupazione e 
reinserire coloro che hanno avuto 
un’esperienza detentiva. 
Un’analoga organizzazione, de-
nominata Cire, è stata istituita in 
Catalogna e la sua sede è stata 
visitata dalla delegazione grazie 
all’ospitalità della direttrice Paola 
Sancho Carles. 
È interessante sapere che il Cire 
sostanzialmente si autofinanzia 
mediante la vendita del lavoro alle 
imprese o direttamente attraverso 
la vendita dei prodotti ai privati, 
posto che lo Stato eroga finan-
ziamenti soltanto per un 10% del 
bilancio. 
La scelta di creare un ente auto-
nomo che si occupa del lavoro 
dei detenuti trova un fondamento 
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normativo nell’art. 26 delle legge 
penitenziaria spagnola che indivi-
dua nel lavoro l’elemento fonda-
mentale del trattamento. 
E l’efficacia di tale soluzione orga-
nizzativa è dimostrata dai numeri. 
Nel 2014 le persone che hanno 
lavorato nei centri di detenzione 
spagnoli sono state 12.436, senza 
contare il numero di chi ha lavora-
to all’esterno. 
E, ad esempio, poiché, diversa-
mente che nei nostri carceri, le cu-
cine sono gestite totalmente dalle 
persone detenute il risparmio per 
l’amministrazione è considerevole. 
Il TPFE e il Cire collaborando con 
le associazioni di imprenditori, 
sindacati e camere di commercio 
hanno creato una connessione tra 
il mondo dell’impresa e quello pe-
nitenziario. 
A ciò deve aggiungersi la creazio-
ne di un ufficio di collocamento 
specifico per il reinserimento di 
coloro che hanno già espiato la 
pena. Ma quale convenienza han-
no le aziende nell’impiegare per-
sonale detenuto? 

Innanzitutto i suddetti enti con-
sentono alle aziende di utilizzare 
per lo svolgimento dell’attività 
produttiva degli spazi apposita-
mente realizzati all’interno del car-
cere, con notevole risparmio in 
termini di canoni di locazione dei 
capannoni da parte degli impren-
ditori. 
In secondo luogo, nella maggior 
parte dei casi, è lo stesso ente che 
retribuisce i lavoratori ristretti e 
questo determina che l’impren-
ditore non deve preoccuparsi di 
questioni attinenti ai contributi e 
agli ulteriori oneri previdenziali. 
Il terzo e decisivo motivo riguarda 
il costo del lavoro; decisamente 
competitivo posto che la retri-
buzione del lavoratore ristretto è 
parametrata al salario minimo in-
terprofessionale pari a circa 3 euro 
all’ora, decurtato del 20%. 
La retribuzione base viene poi di 
norma integrata da premi di pro-
duzione in funzione del numero 
di prezzi prodotti e si ha così una 
forma di cottimo, con un salario 
medio tra i 450 e i 500 euro men-
sili. 
Anche la formazione è appannag-
gio del TPFE e del Cire ed anche 
in questo campo i risultati sono 
significativi. 
Ad esempio, a fronte di una popo-
lazione carceraria della Catalogna 
di circa 9.000 unità il Cire nel 2014 
ha formato 3.852 persone. 
Da tale dato si evince che, oltre 
alla scolarizzazione base che coin-
volge soprattutto la popolazione 
carceraria extracomunitaria, vi 
sono stati importanti investimenti 
in formazione professionale fina-
lizzata all’impiego delle persone 
ristrette all’interno del carcere 
ovvero al reinserimento di coloro 
che hanno già espiato la pena.
In conclusione. 
Pare evidente come nel sistema 
spagnolo vi sia una maggiore 
effettività dell’aspetto della rie-

ducazione della pena previsto 
dall’art. 25 comma 2 della loro 
Costituzione  (l’omologo del no-
stro art. 27) e che tale finalità ven-
ga perseguita essenzialmente at-
traverso il lavoro, che in Catalogna 
occupa addirittura il 50 per cento 
dei detenuti a fronte del nostro 
misero 4%. 
Il successo di tale impostazione è 
evidenziato dal tasso di recidiva, 
di poco superiore al 30%. 
Tale effettività riguarda anche la 
pena; non sono infatti previsti 
meccanismi analoghi alla nostra 
liberazione anticipata né misura 
alternative per chi espia pene su-
periori ai due anni di reclusione, 
eccezion fatto per la liberazione 
condizionale che costituisce il 
quarto livello. 
In questo quadro non che non vi 
siano ambiti dell’esecuzione della 
pena rispetto ai quali la legislazio-
ne italiana sia più evoluta. 
In particolare va registrata la si-
tuazione dei bambini in carcere. 
E’ vero che esistono alcune unida-
des de madre, strutture cioè dedi-
cate alle madri con i loro bambini 
(una delle quali è stata visitata 
dalla nostra delegazione), tutta-
via le madri detenute vi possono 
accedere solo se inserite nel tercer 
grado. In caso contrario devono 
scegliere se tenere il bambino in 
carcere o affidarlo all’esterno. 
Al contempo, mentre il nostro art. 
146 del codice penale prevede 
il rinvio obbligatorio dell’esecu-
zione della pena, le madri incinte 
in Spagna non godono di alcun 
beneficio. Altro aspetto ancora 
negativo che si è rilevato è rap-
presentato dalla possibilità di uti-
lizzare, a fronte di comportamenti 
particolarmente violenti il letto di 
contenzione (pratica peraltro che 
appare “difficilmente conciliabi-
le” con l’art. 3 della Convenzione 
Europea dei Diritti Umani).
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Dalla Professione

L’ARTE DELL’ULTIMO SALUTO



pagina 26 | La Pazienza n.125

Il 3 Dicembre 2014 il Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di 
Torino ha ufficialmente presenta-
to la “Guida Fiscale e Previdenziale 
per il Giovane Avvocato”, realizza-
ta su iniziativa della Commissione 
consiliare Giovani Avvocati con il 
prezioso contributo dell’Unione 
Giovani Commercialisti ed Esperti 
Contabili di Torino.
Nel contesto della propria attività 
istituzionalmente rivolta alle te-
matiche ed alle problematiche di 
più stretta rilevanza per i giovani 
colleghi, la Commissione Giovani 
Avvocati ha voluto creare un stru-
mento che potesse costituire un 
primo supporto utile ad orientare 
in modo consapevole le scelte in 
materia fiscale e previdenziale di 
coloro che si affacciano alla Nostra 
Professione.
Il giovane professionista che in-
traprende la professione legale si 
trova, infatti, nella necessità di co-
noscere le peculiarità della disci-
plina fiscale inerente il reddito da 
professione al fine di potersi con-
sapevolmente orientare, in pri-
mo luogo, nella scelta del regime 
fiscale più adeguato alla propria 
personale condizione e, successi-
vamente, nella sua corretta appli-
cazione.
Parimenti importante per il gio-
vane avvocato è la conoscenza 
del funzionamento della Cassa 
Forense e del sistema previdenzia-
le, con particolare riguardo alle di-
verse possibilità che esso offre sin 
dal momento dell’iscrizione - oggi 
divenuta obbligatoria per tutti gli 
avvocati iscritti all’Albo - per quan-
to concerne, ad esempio, gli istituti 
della retrodatazione e del riscatto.

Proprio nell’ottica di offrire un 
primo strumento che fosse il 
più possibile puntuale e preciso 
da un punto di vista tecnico, la 
Commissione Giovani Avvocati 
ha preso contatti con l’Unione 
Giovani Commercialisti ed Esperti 
Contabili di Torino che ha condivi-
so con entusiasmo il progetto e si 
è direttamente occupata di com-
pilare la parte del vademecum 
inerente la disciplina fiscale. Al ri-
guardo si ritiene doveroso ringra-
ziare il dott. Luca AMBROSO e la 
dott.ssa Margherita PALLADINO, 
che con grande competenza e 
disponibilità hanno fornito un 
contributo essenziale alla realizza-
zione del vademecum, curando in 
prima persona la redazione della 
Guida Fiscale.
Allo stesso modo, la Commissione 
ha collaborato con gli organi della 
Cassa Forense - grazie all’interessa-
mento ed alla collaborazione del 
Delegato alla Cassa avv. Matteo 
ROSSOMANDO - per la predispo-
sizione della parte della Guida 
relativa al sistema previdenziale, 
anch’essa rivolta agli istituti di più 
stretto interesse per i giovani av-
vocati, quali in primis le modifiche 
legislative recentemente interve-
nute, che hanno imposto l’iscrizio-
ne obbligatoria alla Cassa Forense 
per tutti gli avvocati iscritti all’Albo.
In ragione della grande importan-
za delle scelte compiute rispetto 
alla materia fiscale e previdenziale 
nel corso dell’intera vita profes-
sionale di un avvocato, si è inte-
so dunque creare uno strumento 
che, senza avere la pretesa di so-
stituire il prezioso e necessario 
ausilio degli esperti del settore, 

consenta comunque un primo e 
generale orientamento nelle ma-
terie trattate. Ciò al fine di offrire, 
in primo luogo ai giovani avvoca-
ti, gli strumenti e le conoscenze 
necessarie per approcciarsi con 
maggiore consapevolezza a quei 
naturali presidi - siano essi figure 
istituzionali preposte o consulenti 
in materia fiscale e previdenzia-
le - con l’aiuto dei quali il singolo 
professionista potrà compiere le 
scelte migliori e maggiormente 
rispondenti alle proprie personali 
condizioni e necessità.
La “Guida Fiscale e Previdenziale 
per il Giovane Avvocato”, che 
il Consiglio dell’Ordine ha rite-
nuto di distribuire, insieme al 
Codice Deontologico, a tutti i 
nuovi Colleghi al momento del 
Giuramento, è anche disponibi-
le per la consultazione on-line.  É 
possibile il download dal sito web 
dell’Ordine degli Avvocati, www. 
ordineavvocatitorino.it, accesso 
diretto dal qr qui sotto. 

Collaboratori al progetto per la 
Commissione Giovani Avvocati: 
Osiride Rita Crisafulli, Giuseppe 
Fissore, Alessandro Mattalia, 
Daniele Mazzoleni, Raffaele 
Monzillo, Irene Pipitone, Francesco 
Preve, Annarita Rummo, Marcella 
Sanfilippo, Marzia Taricco, Andrea 
Zirpoli. 

La guida fiscale e previden-
ziale per il giovane avvocato

Dalle Commissioni

COMMISSIONE GIOVANI AVVOCATI
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Il dolce fardello

Dalle Istituzioni

Riceviamo e pubblichiamo dal 
Commissariato di P.S. “Centro “ 
di Torino – che ringraziamo per 
l’interesse – nella speranza di ri-
trovare il legittimo proprietario 
di un dipinto.

Questo Ufficio sta effettuando ricerche al fine di individuare il proprie-
tario del dipinto in allegato intitolato “Il dolce fardello“, autore Michele 
D’ Avenia con numerazione 417, verosimilmente trafugato in uno studio 
legale della città di Torino .
Si chiede a Codesto Ordine di diramare, se possibile, la presente nota, 
anche stesso mezzo, a tutti gli uffici legali interessati al fine di risalire all’ 
avente diritto.
In caso di esito positivo contattare il Commissariato di P.S. “Centro “  di 
Torino - Ufficio Gestione Reperti .
Ringraziando per la collaborazione , si rimane in attesa. 
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Avvocati all’inferno

Dai Colleghi

di Paola BURIN

Nello scorso numero sono state pubblicate le immagini di alcuni affreschi della Chiesa di San Fiorenzo di 
Bastia di Mondovì, da cui è stata tratta la copertina.
L’avv. Paola Burin ci ha fatto pervenire l’articolo scritto per il numero 10 di ottobre 1985 della nostra rivi-
sta a commento della preziosa opera d’arte.
Volentieri lo pubblichiamo e ringraziamo caramente l’autrice.
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Avvocatura da ridere

Dagli altri Fori

Marco Tullio Borlotto, Borlotto 
per i colleghi, è un giovane e 
buffo avvocato che collabora 
con lo studio dove ha conclu-
so la pratica legale. Sensibile, 
testardo e dotato di infinita 
pazienza ed ironia, è costan-
temente alle prese con il suo 
pignolo e puntiglioso ex do-
minus, capace di trasformare 
in altisonanti e surreali mo-
nologhi le osservazioni più 
banali riguardo a udienze e 
adempimenti giornalieri. E co-
sì, tra aule e cancellerie, tra file 
e scartoffie, Borlotto cerca di 
tradurre in concreto le rigoro-
se indicazioni del suo maestro, 
incontrandosi e scontrandosi 
però con una realtà ed un’u-
manità che nessun codice di 
diritto potrebbe compiuta-
mente contemplare, ed alter-
nando distrazioni fatali a tro-
vate imprevedibili. Il risultato? 
Stiamo a vedere...

Carmine AMBROSIO

In occasione della premiazione della nostra Rivista da parte dell’Ordine degli 
Avvocati di Nola per la quarta edizione del Premio Europeo in comunicazione giu-
ridica tenutasi il 16 dicembre 2014 (ed a cui dedicheremo ampio spazio nel prossi-
mo numero) ebbi a conoscere un giovane collega di quel Foro, Carmine Ambrosio,  
che, ottimo vignettista, collabora alla rivista locale.
Le sue immagini, caricature simpatiche e mai irriverenti, ci significano come i pro-
blemi dell’Avvocatura siano poi gli stessi in tutto il Paese.
Da questo numero, sperando sia gradita l’iniziativa, pubblicheremo alcune strisce 
ad alleggerire lo spirito.
Grazie Carmine per la Tua squisita disponibilità.

Matilde Chiadò
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Dagli altri Fori
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Rosario Nicolò, 
l’avvocato e il maestro 

del foro dei cassazionisti*

Avvocato del passato

C
ome avrebbe voluto che lo si ricordas-
se Rosario Nicolò? Credo in modo so-
brio, conciso, chiaro senza indulgere a 
retorica o iperboli. 
Perché Nicolò era un intellettuale del 

nostro Meridione e conosceva le  caratteristiche del-
la sua grande tradizione: parlare e scrivere semplice, 
chiaro, convincente in modo da giungere a conclu-
sioni che nelle sue difese d’avvocato erano - od ap-
parivano- ineludibili.
Quanti esempi potremmo richiamare nei secoli dei 
grandi avvocati meridionali che hanno illuminato 
la strada dell’umanità e precedettero i grandi rivol-
gimenti storici (la Rivoluzione napoletana del ‘99, 
quella francese ed il Risorgimento): da Giambattista 
Vico a Pietro Giannone a Gaetano Filangieri che dai 
rigorosi studi giuridici spaziarono nei campi della fi-
losofia, della storia, della “Scienza della legislazione”, 
della legislazione. Essi si collocano nell’empireo cul-
turale europeo come ha dimostrato il maggiore stu-
dioso dell’illuminismo, Franco Venturi.
In questo solco si iscrivono nelle generazioni nu-
merosi giuristi come Pasquale Stanislao Mancini, 
Francesco Crispi, Emanuele Gianturco, Nicola 
Coviello, Antonio Scialoja, Vincenzo Janfolla, Alfredo 
de Marsico, Enrico de Nicola o, nel campo della filo-
sofia e della storia della letteratura, Benedetto Croce 
e Francesco de Sanctis.
Quanti insegnamenti indimenticabili noi da giovani 
- come Rodotà,  La Pergola, io - abbiamo ricevuto da 

di Franzo GRANDE STEVENS

• Intervento al I Seminario di inaugurazione dell’Associazione Rosario Nicolò, dedicato allo studio del giudizio dinanzi alla 
Suprema Corte di Cassazione, svoltosi a Roma, Aula Giallombardo della Corte di Cassazione il 16 febbraio 2012.

Ho chiesto all’avvocato Grande Stevens di poter 
pubblicare su La Pazienza l’intervento da lui pro-
nunciato il 16 febbraio 2012 in occasione del I° 
Seminario dell’Associazione Rosario Nicolò: con 
la sua autorizzazione ne riproduciamo il testo 
nella versione pubblicata dalla rivista della Cassa 
Forense nel numero 3/2011-1/2012.
L’avvocato Grande Stevens, molti anni fa, mi aveva 
raccontato un episodio legato ai suoi primi passi 
da giovanissimo avvocato cassazionista. Era solito 
recarsi in udienza con largo anticipo per ascoltare 
le discussioni delle cause precedenti ed imparare 
dagli avvocati più esperti come meglio esporre le 
tesi giuridiche sostenute e un giorno fu partico-
larmente stupito nel notare che un famosissimo 
cassazionista dell’epoca aveva svolto tutta la sua 
discussione in fatto, tralasciando praticamente i 
motivi di diritto. Chiedendogli garbatamente ra-
gione di tale sorprendente scelta processuale, cer-
tamente non casuale stante l’alto livello professio-
nale del collega, ricevette la seguente risposta: “Ma 
tu non conosci il Presidente? Entrato in Camera di 
Consiglio si rivolgerà  al relatore chiedendogli “Da 
che parte sta ‘u fentente’? e poi indirizzerà la moti-
vazione giuridica. Con lui converrà che anche tu di-
mentichi il fine diritto e lo convinca che ‘u fetente’ 
non è il tuo cliente!”
Non so se l’avvocato Grande Stevens parlasse di 
Rosario Nicolò, ma non è escluso.

Mario Napoli
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Rosario Nicolò! Le nostre bozze di 
difese scritte venivano da Lui rese 
di facilissima lettura ed apprensio-
ne ed efficaci al punto da esclude-
re che si potesse giungere ad una 
diversa conclusione.
Ricordo un solo esempio: quel-
lo famoso della risarcibilità del 
danno per lesione di un diritto di 
credito.  Si trattava dell’uccisione 
- in un incidente stradale - di un 
calciatore della squadra di calcio 
della società del Torino (Meroni) 
la quale perciò aveva perduto 
le prestazioni di un giocatore di 
grande talento. La giurispruden-
za era stata contraria e proprio in 
termini quando, infatti, la stessa 
società aveva perduto la sua inte-
ra squadra nell’incidente aereo di 
Superga. In quel caso in tutti e tre i 
gradi era stata respinta la richiesta 
di danni della società.
Tanti anni dopo era ragionevole 
prevedere che la giurisprudenza 
si sarebbe allineata a quella prece-
dente e che ogni speranza di cam-
biamento era riposta nel riesame 
da parte della Corte di Cassazione. 
E così avvenne: con Nicolò si ricor-
se alla Suprema Corte che ritenne 
di dover decidere a Sezioni Unite. 
Si discusse la causa all’udienza del 

26 gennaio 1971, Presidente della 
Corte era Stella Richter, Relatore 
il Cons. Ridala. Io avevo steso la 
bozza del ricorso, passato natural-
mente dalla revisione di Nicolò: e 
con quest’ultimo si discusse all’u-
dienza. Nicolò svolse con chia-
rezza e persuasione un’orazione 
che m’apparve insuperabile e che 
rievoca alla mente la lettura delle 
orationes di Lisia. In quella discus-
sione orale egli profuse maggior-
mente la sua cultura ed il suo in-
gegno di civilista  fra i maggiori, la 
forza della sua convinzione inte-
riore di studioso e lo sfavillio della 
sua arte di avvocato.
Nel corso della discussione s’insi-
stette sull’opinione della giovane 
dottrina civilistica tutta favorevole 
a noi. Ma a questo punto il legale 
della controparte c’interruppe, ci-
tando un giovane studioso (il De 
Cupis) che era di opinione con-
traria. E qui ricordo la battuta ful-
minea di Nicolò: “Si,  è vero, ma ci 
sono dei giovani vecchi e dei vecchi 
giovani”. 
La Cassazione, con quella famosa 
sentenza ribaltò la giurisprudenza 
e riconobbe il principio della risar-
cibilità del danno per lesione di un 
diritto di credito.

 Si convinse della decisione anche 
l’estensore della prima sentenza di 
Tribunale nella identica causa pre-
cedente relativa alla catastrofe di 
Superga: era Alessandro Galante 
Garrone che mi disse: sai, ci ho 
ripensato e vorrei scrivere un arti-
colo dal titolo “Palinodìa di un vec-
chio magistrato”. 
Degli ultimi tempi della sua vita 
ho un ricordo struggente: in oc-
casione di un intervento all’Acca-
demia dei Lincei mi disse che era 
stanco e depresso e, venuto per 
incontrarmi e dirmi che la vicenda 
che aveva subito (era stato seque-
strato e la famiglia aveva pagato 
un riscatto chiedendo ed ottenen-
do un prestito da un importante 
cliente), lo aveva segnato irrepa-
rabilmente: “I miei conterranei (ca-
labresi) - mi disse - non soltanto mi 
hanno privato dei risparmi frutto 
del lavoro di una vita, ma non so-
no più io”. Qui, con l’Associazione 
che abbiamo costituito, portiamo 
a Nicolò il tributo di un’iniziativa - 
quella di seminari ed incontri con 
avvocati per formarli od affinarli 
nel modo di ricorrere e difendere 
dinanzi la Corte di Cassazione - ma 
io Gli porto anche il mio tributo di 
ricordi, di affetto, di ammirazione.



pagina 34 | La Pazienza n.125

Avvocato del passato

In memoria di
Gian Vittorio Gabri

di Antonio FOTI

Non ci sono particolari ricorrenze da celebrare, ma soltanto la necessità di rivolgere ogni tanto il pensiero 
riverente a chi, come Gian Vittorio Gabri, ha dedicato la sua esistenza, dapprima, alla difesa della Patria (af-
frontando anche il carcere durante la resistenza), poi, alla professione forense (onorandola con probità e 
costante impegno) ed, infine, al servizio dello Stato e della legge (occupando per 18 anni, quale Presidente 
dell’Ordine degli Avvocati di Torino, il posto lasciato vacante dalla drammatica scomparsa dell’avv.to Fulvio 
Croce, trucidato dalle Brigate Rosse il 28 aprile 1977, e facendo parte, quale componente laico, dal 1994 al 
1998 del Consiglio Superiore della Magistratura).
Era nato il 22 giugno del 1924 a Torino, dove è mancato il 3 marzo del 2012 all’età di 88 anni. In un dovero-
so necrologio avevo ricordato con orgoglio gli anni trascorsi a fianco del Presidente che, in un momento 
storico di torbide incertezze e vili compli-
cità, seppe condurre l’avvocatura torinese 
a fulgido esempio di coraggio e dignità. La 
locuzione non poteva che riferirsi al ruolo 
svolto nel processo celebrato a Torino nei 
confronti dei c.d. capi storici delle B.R. (Cur-
cio, Franceschini & C.), che ha consentito al 
nostro Stato di arginare, con una risposta 
pur sofferta, ma civile e democratica, il dila-
gare del terrorismo. 
Detto questo in ordine alle conclamate vir-
tù morali dell’avv.to Gabri, di Lui mi piace 
ricordare una peculiare caratteristica ge-
neralmente, quanto erroneamente, defini-
ta solo di ordine estetico; mi riferisco allo 
stile innato, grazie al quale si è sempre di-
stinto tra i colleghi, non limitato all’aspetto 
signorile ed al tratto garbato, ma esteso al 
modo di pensare e di rapportarsi con i pro-
pri simili. Uno stile di cui oggi, purtroppo, 
si sono perse le tracce nel mondo foren-
se. Per coloro, come me, che hanno avuto 
la fortuna di conoscerlo e di frequentarlo, 
il suo ricordo valga come esempio, ahimè, 
inimitabile.  					   
	

Con piacere pubblichiamo ricordo dell’avv. Gian Vittorio Gabri.
A lui dobbiamo anche, inter alia, la nascita della nostra rivista 
avvenuta, durante la sua presidenza, nel 1983.   
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Recensioni

“C
hi era costui?” Confesso una inescusabile 
ignoranza quando vidi apparire la prima 
notizia di questo bellissimo libro che mi ha 
colpito più di ogni altro letto quest’anno. Il 
manzoniano quesito non era certo rivolto 

al suo autore, di cui da tempo ho avuto modo di apprezzare la 
profonda cultura e la delicata umanità, ma al soggetto di questa 
che solo riduttivamente può chiamarsi biografia.
Il tema della vita del dottor Corrado Agosti permette di aprire un 
appassionante ed interessante approfondimento sulla storia del 
nostro Paese che, oltre che nella parte certo ricca di tensione ed 
emozione degli anni del fascismo e della resistenza, si sviluppa in 
modo avvincente e capace di suscitare profondo interesse nella 
parte relativa agli assetti politico istituzionali che si delinearono 
negli anni seguenti le prime elezioni del Dopoguerra.
È una lettura davvero appassionante per chi è interessato alla 
storia recente e che si apprezza vuoi per la efficacia della prosa che per la profondità della riflessione che 
l’Autore compie e stimola a compiere ed - infine, ma non ultimo - per la ricchezza e la precisione della ri-
cerca storica.
È una lettura che consiglio con grande sicurezza perché ritengo che non possa tradire l’aspettativa ed, anzi, 
abbia semmai il pregio di farci approfondire la ricerca e l’interesse per tutto quanto abbia caratterizzato 
quegli anni carichi di importanza, significato e profonde tensioni.
La scelta di introdurre queste tematiche attraverso la narrazione della vita del dottor Agosti è ulteriore 
merito da tributare all’Autore, che ha scelto un personaggio reale  tratteggiandone qualità culturali e di 
risolutezza che lo rendono personaggio che sovrasta di gran lunga gli ormai insopportabili protagonisti 
dei pretenziosi giallucci con i quali sembrano troppo spesso cimentarsi  avvocati e magistrati improvvisati 
scrittori. Mi sento di affermare che Paolo Borgna abbia saputo spiccare un balzo nella qualità dei soggetti 
letterari di “produzione tribunalizia” per la pregevolezza della resa letteraria e per la intensità storica e po-
litica del suo testo.
Certo, il suo personaggio appartiene a quelli che ti fanno sentire incombente la frase che Sandor Marai fece 
esprimere al suo indimenticabile Conrad che “non c’è tormento peggiore per un uomo che essere diverso 
da quello che avrebbe voluto essere”; un uomo, un magistrato, un prefetto, ma soprattutto un protagonista 
del suo tempo con la volontà e la capacità di influire sullo stesso con intelligenza ed energia che riesce ad 
conquistare l’ammirazione del lettore.
Grazie - quindi - a Paolo Borgna per il lustro che la sua appartenenza al mondo del nostro tribunale regala 
a tutti noi, così un poco approfittando - e so che il suo animo generoso non ce ne vorrà a male - della sua 
riuscita fatica.

IL CORAGGIO DEI GIORNI GRIGI. 
VITA DI GIORGIO AGOSTI.

Autore: Paolo Borgna

di Alberto VERCELLI
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L’
amore è un’alchimia 
che nessuno decifra 
e esso è niente se 
non accetti di soffrire 
. In queste parole del-

la grande pittrice messicana Frida 
Khalo è racchiuso tutto il senso del 
bel libro che Laura Gaetini ha pub-
blicato nell’estate di quest’anno,  
Edizioni Araba Fenice .
“Desiderare la donna d’altri” rac-
conta nove storie di amore e di 
sofferenza, ineluttabile pegno che 
qualcuno alla fine pagherà in que-
ste storie di “Coppie celebri e ma-
trimoni troppo affollati”, come dice 
un azzeccato sottotitolo.
Laura sceglie nove storie che sa-
rebbe riduttivo definire di coppie. 
Laura racconta, con sensibilità e 
profondità tutte femminili,   l’Amo-
re e il Tradimento. 
Soggetto naturale, per chi come 
l’Autrice è di mestiere avvocato 
familiarista. Quel mestiere che ti 
chiamano a fare quando sull’amo-
re il sipario è già calato da un pez-
zo, per raccogliere i cocci di quello 
che è stato, a volte nella putrescen-
za dei sentimenti, a volte e al mas-
simo nel dignitoso rispetto.
I protagonisti dei racconti sono ce-
lebri per le loro enormi capacità di 
artisti, di sportivi, di politici. 
Maria Callas e il miliardario Onassis, 
Frida Khalo e  l’”elefante” Diego Ri-
vera, Picasso e le sue molte amanti, 
Togliatti e Nilde Jotti, Fausto Cop-
pi e la Dama Bianca, il re Vittorio 
Emanuele e la Contessa di Mirafiori 
meglio nota Bela Rosin, Lady Diana 
e il non suo Principe Carlo, Eleanor 
Roosvelt e suo marito il Presidente, 
Marylin Monroe e John Kennedy.
Tutti personaggi che fanno parte 
della Storia ma il cui ricordo rimar-
rà per sempre legato alle loro affol-
late storie di amore, in fin dei conti 
molto più comuni delle loro doti.
Laura è stata capace di trarre da 

queste vicende intime  spaccati 
universali per la portata dei senti-
menti,   di aprire finestre sui lega-
mi tra affetti privati e scelte di vita 
pubbliche.
Perché l’amore rimane il più forte 
motore delle azioni umane, e ce ne 
accorgiamo a leggere ad esempio 
la storia di Eleanore Roosvelt, il cui 
amore omosessuale per la giorna-
lista Lorena Hick di certo ha avuto 
un peso nelle sue battaglie sociali 
per la condizione femminile; e lo 
stesso per Nilde Jotti,   amante uf-
ficiale ma pur sempre solo amante 
de “il migliore” , che di certo ha por-
tato la sua esperienza nelle tante 
battaglie politiche della sua vita a 
favore delle donne. Grazie al suo 
mestiere di avvocato, Laura riesce 
a offrire al lettore, con gentilezza e 
su un piatto di argento, inevitabili 
spunti di riflessioni su quanto sia 
controverso il rapporto tra l’amore 
e il diritto.
Perché il passo è naturale, per un 
avvocato, passare dal tradimen-
to alla responsabilità; non tanto 
quella morale, che è affare del foro 
interno di ognuno, ma quella giu-
ridica, che è questione di Tribunali.
E qui sta la seconda parte del lavo-
ro di Laura.
Una splendida appendice, di cin-
que brevi capitoli, dove i temi trat-
tati nelle storie, da una prospetti-
va intima e personale, diventano 
occasione di approfondimento e 
riflessione giuridica.
Il tradimento nella Roma antica, 
che da esclusiva maschile diviene 
prerogativa e diritto anche femmi-
nile, che nemmeno la apposita  lex 
Iulia de adulteriis riuscì a modifi-
care, tanto i comportamenti erano 
radicati nel costume sociale.
Il tradimento dell’Italia bigotta del 
dopo guerra: una colpa giuridica di 
rilevanza penale, della donna però 
soltanto, che ancora ieri l’altro, ne-

gli anni cinquanta, finiva in carcere 
per questo; ed il doloroso destino 
dei figli del tradimento, che solo 
pochi anni fa hanno conquistato 
pari stato giuridico.
Ma su tutto, nello sfondo, rimane 
il difficile rapporto tra l’amore e il 
diritto.  
Se mai sia possibile assoggettare il 
più irrazionale dei sentimenti, ”l’a-
bisso” come lo definisce Togliatti,  
con delle regole buone e valevoli 
per tutti.
E’ coercibile l’amore? Si può con-
dannare un padre a risarcire il 
figlio, non riconosciuto e mai cre-
sciuto, per non avergli dato amore, 
e nel contempo garantire alla ma-
dre l’opposto diritto?
È una colpa l’amore? Si può con-
dannare a risarcire il coniuge tra-
dito anche quando costui ha igno-
rato e trascurato, in una apatica 
ritualità domestica,  il suo danneg-
giante?
E’ una scriminante l’amore? Si può 
permettere che in nome dell’amo-
re si possano abbandonare figli e 
coniuge al loro destino, senz’altro 
pedaggio che quello della garanzia 
della materialità economica?
Qui il compito del giurista si fa im-
probo.
Un conto sono i reati, che non si di-
scutono; un conto sono le garanzie 
economiche, che sono ferme. Ma la 
responsabilità per danno non pa-
trimoniale è altra cosa.
Per chi pratica la responsabilità ci-
vile, sa che  è tutta una questione 
di ingiustizia, che solo il danno in-
giusto è risarcibile. Ma cosa sia in-
giusto in amore è questione assai 
delicata.
In un mondo che ci detta regole 
per tutto, lasciare l’amore senza 
una necessaria responsabilità è 
forse l’ultima e la prima conquista 
di libertà. 

DESIDERARE LA DONNA D’ALTRI
Autore:  LAURA GAETINI
Edizioni: ARABA FENICE, 2015

Recensioni

Salvatore
Zarba

di Umberto OLIVA
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Salvatore
Zarba

Ricordi

di Marco CASAVECCHIA

di Floriano SOAVE

H
o conosciuto Salvatore ZARBA al 
Collegio universitario, se non ricor-
do male, nel 1955. Diventammo 
presto amici, anche perché eravamo 
sostanzialmente due immigrati: lui 

dalla Sicilia ed io dalla campagna dell’albese ed ave-
vamo molti interessi in comune.
La nostra amicizia si intensificò allorquando, a partire 
dal 1964 – 1965, costituimmo uno studio associato 
per l’esercizio in comune dell’attività legale.
Guadagnavamo talmente poco che decidemmo, 
ad un certo punto e per sopravvivere, di separarci: 
Salvatore tornò ad impiegarsi presso una compagnia 
di assicurazione per aprire, successivamente e in pro-

prio, uno stimatissimo studio professionale.
La nostra amicizia non venne mai meno e ogni volta 
che ci si vedeva, ci raccontavamo, come due reduci, 
le nostre frequentazioni studentesche e le nostre 
esperienze professionali.
Cara Marinella, caro Francesco, mi trema la mano 
nell’esprimere queste povere e poche parole per un 
amico tanto da me stimato e al quale ho voluto un 
gran bene. 
Turi ha voluto precedermi nell’andarsene da questo 
mondo. Me ne dispiaccio immensamente, ma sap-
piate che la stima e l’affetto che ho provato per lui 
non verranno mai meno.

P
enso sia vero che le persone continuano 
a vivere finché resta vivo il loro ricordo; 
se è così, l’Avv. Salvatore Zarba vivrà an-
cora molto a lungo; perché è un Collega 
che per tanto tempo resterà nello scom-

partimento <persone eccezionali> della memoria di 
chi l’ha conosciuto.
Aveva tutte le doti e le qualità che sarebbe auspi-
cabile sussistessero in ogni Collega (lealtà, probità, 
perfetta conoscenza del diritto, rispetto delle contro-
parti, serenità nei momenti di contrasto); e le aveva 
in misura somma.
Aveva nel contempo tanti altri pregi riscontrabili nel-
la parte migliore dell’Umanità: l’affabilità, la cortesia, 
l’altruismo, la solidarietà nei momenti amari altrui.
Enumero un elenco di sostantivi che non sono paro-
le fruibili per una triste dipartita, ma frutto di singoli 

episodi che ho vissuto – più spesso in veste di con-
troparte, talvolta in quella di affiancamento – e che 
ora mi si presentano alla memoria; e poi si accaval-
lano in ricordi di un sorriso che tutto comprendeva, 
tutto temperava.
Col giungere del luglio, ogni anno, i rapporti tra av-
vocati si rarefanno eppure, nei due anonimi corridoi 
paralleli del 4° piano del Palazzo di Giustizia – lato 
C.so Vittorio – non ci si è incrociati senza che venisse 
spontaneo esprimere il profondo rammarico, la sof-
ferenza quasi, per la perdita di un amico; anche da 
parte di quei Colleghi che avevano avuto poche oc-
casioni per incontrarLo.
Sì, Salvatore, Ti porteremo nei nostri cuori, perché 
parlarTi costituiva un momento di distensione; in 
fondo rappresentavi il meglio che c’è in ciascuno di 
noi.
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L
o scorso febbraio ci 
ha lasciati l’avv. Dante 
Notaristefano. Per 
l’avvocatura torinese 
e la città di Torino alle 

quali è appartenuto è stata una 
grave perdita.
Conobbi Dante nel maggio 
del 1993 mese nel quale ini-
ziai la “pratica” presso lo Studio 
Notaristefano che egli condivi-
deva con l’amata figlia Marina, la 
quale era il mio effettivo dominus.
Ciò che mi colpì subito di Dante 
fu la sua inesauribile disponibilità 
non solo verso di noi “giovani di 
studio”, ma anche verso le tante 
persone che a lui si rivolgevano 
per chiedere consiglio ed aiuto o 
per affrontare un contenzioso. A 
tutti rispondeva con straordinaria 
generosità, accompagnata da una 
solida esperienza non solo profes-
sionale ma anche politica, che gli 
consentiva di inquadrare il proble-
ma che gli veniva sottoposto in un 
contesto più generale.

Dante aveva infatti maturato una 
saggezza di vita che gli proveniva 
dall’avere sperimentato ruoli ed 
incarichi diversi nel corso di una  
carriera ricca di opportunità e di 
interessi.
Dopo la laurea, giovanissimo, ave-
va vinto il concorso da Cancelliere, 
e si era dedicato al lavoro con 
entusiasmo ed impegno, tanto 
da essere nominato Cancelliere 
capo, prima del Tribunale e poi 
della Procura Generale di Torino. 
All’impegno lavorativo aveva af-
fiancato quello politico attraverso 
cui realizzava l’aspirazione a tute-
lare i diritti dei più deboli.
Eletto più volte nel Consiglio 
Comunale della nostra città, ave-
va infatti ricoperto per due man-
dati l’incarico di Assessore per le 
Politiche Sociali, ruolo in cui si era 
distinto particolarmente per la 
creazione di una innovativa (per i 
tempi) strategia di assistenza do-
miciliare agli anziani.
Tutto ciò lo appresi mano a ma-

no nella rituale quanto gradevole 
“pausa caffè” del pomeriggio in 
Studio: Dante infatti era riservato 
quanto ai propri sentimenti ma 
provava piacere nel raccontare le 
proprie esperienze e misurarsi con 
le opinioni dei più giovani.
In lui era inoltre fortissimo il senso 
dell’amicizia e sono state davvero 
tanti i nostri Colleghi, i Magistrati, 
i Cittadini torinesi che, avendo 
avuto modo di conoscerlo e di 
apprezzarne l’intelligenza e la di-
sponibilità, hanno nutrito nei suoi 
confronti stima ed affetto.
Quando più recentemente ebbi il 
piacere di codifendere con lui, mi 
accorsi però di un altro lato della 
personalità di Dante.
Lo vidi reagire quasi con furia, di 
fronte all’aggressione mediatica 
subita da un indagato ancor prima 
che iniziasse il processo dal qua-
le, grazie al suo impegno, uscì poi 
assolto. Compresi così che la sua 
pacatezza si arrestava di fronte 
all’ingiustizia subita dal prossimo, 
ingiustizia che egli viveva quasi 
fosse un torto fatto a lui personal-
mente. 
Per questa ragione sono convin-
to che la scelta di vestire la toga 
quando ormai, non più giovane, 
aveva concluso la carriera nell’am-
ministrazione pubblica e l’im-
pegno politico, entrambi tanto 
prodighi di soddisfazioni, fosse il 
frutto di un suo desiderio profon-
do, in gioventù solo rinviato.
Una scelta espressiva di quella 
forte generosità che egli manife-
stava, anche corrispondendo ad 
un’intima e sincera religiosità, nei 
confronti del prossimo.
Dante era questo, un’irripetibile 
sintesi di virtù “antiche” verso le 
quali dovremmo nuovamente diri-
gerci se solo ne fossimo capaci.

Dante Notaristefano

di Sergio BERSANO 

Ricordi
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di Marcello MADDALENA

Ricordi

Il mio primo ricordo di Dante 
Notaristefano risale all’anno 
1967 in cui sono entrato in ma-
gistratura ed ho preso come si 

dice, possesso del primo ufficio che 
era, a quell’epoca, di uditore giudi-
ziario (espressione sicuramente as-
sai più felice dell’attuale MOT). A 
quell’epoca tutti gli uditori giudiziari 
erano affidati al Tribunale, in qual-
siasi ufficio venissero poi destinati; 
e quindi il Presidente del Tribunale 
era, in prima battuta,  il magistrato 
di riferimento degli uditori che poi 
venivano smistati presso i vari uf-
fici e i vari magistrati “affidatari”. Il 
dottor Notaristefano era non solo il 
Cancelliere Capo del Tribunale ma  il 
cancelliere di fiducia del Presidente 
che  era all’epoca Gaetano Martino.  
E quindi, non potendo noi rivol-
gerci per ogni nostro problema, o 
non trovandolo comunque oppor-
tuno, direttamente al Presidente 
del tribunale il nostro interlocuto-
re era, in tutto e per tutto, il dott. 
Notaristefano. Che sapeva tutto. Che 
ci spiegava tutto. Che soprattutto ci 
consigliava e ci spiegava come do-
vevamo fare per i nostri problemi 
(per le valutazioni di progressione in 
carriera, per il riscatto degli anni di 
laurea, per i congedi, matrimoniali 
o per malattia, etc. etc.). Era insieme 
la nostra legislazione, la nostra giuri-
sprudenza e la nostra dottrina. Con 
uno stile,  una signorilità,  un garbo, 
una gentilezza, un rispetto, una di-
sponibilità che è merce rara; e che  
era rara persino per quei tempi in 
cui sicuramente le “forme” avevano 
maggiore importanza di quanto non 
le abbiano avute successivamente. E 
quindi mi ha commosso quando, al 
momento del suo collocamento in 
pensione, il Presidente Paolo Prat lo 
ha chiamato e lo ha voluto accanto 
a sé al momento del commiato dagli 
uffici giudiziari. 
Fin dai tempi in cui lo conobbi per 
la prima volta, ho sempre pensato, 
e ne sono profondamente convinto 
ancor oggi, che una buona ammini-
strazione dello Stato si  basa molto 
di più sulla onestà, sul senso dello 

Stato, sulle capacità professionali, 
sulla dirittura morale dei funzionari 
e del personale dell’apparato buro-
cratico-amministrativo dello Stato 
piuttosto che  sulle virtù e le capaci-
tà degli uomini politici. E questo per-
ché quando il funzionario dice: “Non 
si può fare” il discorso è chiuso. Non 
si fa. Certo, qualche volta ci vuole  
coraggio a dire: “non si può fare”. Ma 
Dante Notaristefano era uno che, 
al di là della mitezza di carattere,  
di coraggio ne aveva da vendere. 
Tanto è vero che  negli anni bui del 
terrorismo quando, bisogna ricono-
scerlo, gli uomini della vecchia D.C. 
divennero il bersaglio preferito delle 
Brigate rosse (il caso Moro è  emble-
matico) il dr. Dante Notaristefano 
non esitò ad accettare di candidarsi 
(e riuscì ovviamente eletto) per quel 
partito come consigliere comuna-
le della città di Torino, rivestendo 
anche per un triennio la  carica di 
Assessore che lo esponeva al rischio 
ed era sicuramente scomoda. Erano 
i tempi in cui nessuno (o, meglio, 
ben pochi) osava dichiararsi soste-
nitore della vecchia D.C. (quella che 
forse  qualche piccolo merito storico 
per questo Paese lo ha avuto, come 
la Storia ha dimostrato) e nessuno 
diceva di votarla;  eppure la vecchia 
D.C. riusciva a “reggere”; la maggio-
ranza degli italiani ne parlava non 
male ma malissimo, magari al solo 
nominarla – come aveva invitato a 
fare Indro Montanelli (un altro che il 
coraggio lo aveva) – si turava il naso, 
ma poi nel segreto dell’urna la vota-
va; e con essa votava i suoi uomini 
più coraggiosi quelli che ne salvava-
no i valori fondamentali di tolleranza 
e democrazia. Sia pure con qualche 
peccato. E come Indro Montanelli, 
anche Dante Notaristefano ha paga-
to il prezzo del suo coraggio perché 
il 20 aprile 1977 fu vittima di un at-
tentato da parte di tre brigatisti rossi 
e da tale attentato si salvò miraco-
losamente, forse per aiuto dell’On-
nipotente in cui aveva grande fede, 
essendo uomo di fede.
Tornando al suo ruolo all’interno 
dell’Amministrazione giudiziaria, a 

me la figura di  Dante Notaristefano 
ha sempre ricordato i “gran commis” 
dello Stato, quelli che salvaguarda-
no e garantiscono l’integrità e la di-
rittura morale o, per dirla con l’art. 
97 della Costituzione, “il buon anda-
mento e l’imparzialità della ammini-
strazione”, quelli che di fatto guar-
dano e garantiscono i “sigilli”. Per 
questo, per quello che la sua Figura 
significava e garantiva fu eletto, 
come ho già detto, Consigliere co-
munale di questo comune per due 
legislature (o consiliature che dir si 
voglia) e poi anche del Comune di 
Venaria, per questo venne scelto 
come componente del CO.RE.CO 
di Torino per il controllo sugli atti 
del Comune; per questo (e per la 
sua generosità) è stato scelto come 
Presidente della Associazione ex al-
lievi  ed Amici del Cottolengo e della 
Associazione degli ex Consiglieri co-
munali di Torino; per questo soprat-
tutto poi fu scelto dalla Associazione 
italiana vittime del terrorismo co-
me Presidente quando si dovette 
trovare il successore di Maurizio 
PUDDU (altra figura storica che qui 
volentieri ricordo essendo stato un 
altro uomo coraggioso, vittima an-
che lui della Brigate rosse). Perché il 
nome di Dante Notaristefano aveva 
anche una valenza simbolica; era il 
simbolo della fermezza  di chi sta e 
sa  sempre stare  al suo posto, senza 
cedimenti, di chi   non abbandona 
il campo, di chi affronta il pericolo, 
restando sempre se stesso. Con di-
sponibilità al confronto, al dialogo, 
al rispetto, alla cortesia, alla gene-
rosità  con tutti. Un grande uomo e 
un grande cittadino. Che in più ci ha 
fatto il regalo di lasciare in eredità a 
tutti noi la figlia Marina, creata a sua 
somiglianza: con la stessa dirittura 
morale, la stessa serietà personale e  
professionale, la stessa disponibilità 
e cortesia. Come spesso mi capita 
di dire e di ripetere, i grandi uomini 
restano sempre con noi. Anche do-
po la morte. Perché continuano a 
vivere e a dialogare con noi. Dante 
Notaristefano continuerà a vivere e 
a dialogare con noi.      



pagina 40 | La Pazienza n.125

Ricordi

È 
difficile riassumere in poche righe prati-
camente una vita.
Ho conosciuto l’avv. Aldo Pipan nell’ora-
mai remoto 1964, poco dopo la laurea. 
Durante gli studi universitari, poiché ero 

ben determinato a diventare avvocato, avevo sempre 
frequentato un noto studio legale torinese e, benché 
fortemente albese sempre, desideravo proseguire 
l’attività professionale in Torino. Presentato da amici 
di famiglia all’avv. Pipan, che godeva di un rilevan-
te prestigio nel Foro torinese, ho avuto la insperata 
e immensa fortuna di essere accolto nel suo studio 
subito, con una grande simpatia che poi è divenuta 
amicizia e affetto, durante una lunga collaborazione 
protrattasi per circa vent’anni, fino a quando sono 
tornato ad Alba per far piacere a mia moglie, che vo-
leva vivere in un luogo più tranquillo. Seguendo gli 
insegnamenti e l’esempio del Maestro, ho cercato di 
fare miei i principi fondamentali della professione 
forense da Lui inculcatimi, primo fra tutti quello per 
cui - come diceva sempre anche Fulvio Croce - non 
si fa l’avvocato, ma si è avvocato, o non si è. E poi il 
piacere e l’impegno nella fatica dello studio appro-
fondito del diritto; il dovere verso il cliente, fatto non 
solo di lealtà a probità ma anche dell’obbligo di for-
nire prestazioni professionali adeguate, con prepara-
zione e dedizione; l’indipendenza verso tutti, clienti 
ma anche magistrati; il profondo rispetto per la toga, 
per i giudici e per i Colleghi, e lo spirito di colleganza 
inteso anche come lealtà. Un vero Maestro, che so-
prattutto agli inizi (poi si fidava sin troppo) seguiva, 
leggeva, correggeva, suggeriva, con una eccezionale 
padronanza del diritto e altrettanto spirito pratico e 
profondo senso del processo. 
La felice e amicale frequentazione con Aldo e con le 
rispettive famiglie (e persino le vacanze estive soven-
te godute assieme) è proseguita anche dopo il mio ri-
torno ad Alba, e dopo i gravi lutti che ci hanno colpiti 
entrambi. Aveva il figlio, diplomatico, lontano, e così 
non solo gli telefonavo spesso ma venivo sovente a 
Torino a fargli visita, accolto con un affetto grande e 
ricambiato. E’ stato un padre e un nonno felice, ed è 
rimasto sempre un vero amico e Maestro, di diritto 
e di vita, sino alla fine, sempre lucido, acuto, spesso 

ironico. Vedevo il fisico piegarsi lentamente agli anni, 
ma la mente no: resisteva tenacemente al tempo, in 
una sorta di eterna, indissolubile giovinezza.
Ero presidente dell’Ordine di Alba quando ho ricevu-
to da Mauro Ronco, presidente dell’Ordine torinese, il 
grande onore e l’autentica gioia di essere io - con Sua 
lieta sorpresa - a conferirgli il riconoscimento per i 60 
anni di iscrizione all’Albo forense, iscrizione cui non 
volle mai rinunciare, sino alla fine, divenendo, così, a 
93 anni, l’iscritto torinese più anziano.
Ora piango e rimpiango il Maestro e l’Amico, che 
continua a vivere in quei recessi del cuore e della me-
moria in cui si ritrovano tutte le persone più care ed 
amate.

Aldo Pipan
di Gian Carlo BONGIOANNI
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L
’Ordine degli avvocati di Torino, 
che qui rappresento, ricorda 
con affetto, stima e simpatia 
l’avvocato Simonetta Fiore 
Marochetti, per gli amici SIMO e 

ne piange, insieme a voi , la scomparsa .
SIMO non faceva l’avvocato, ma lo era; non 
esercitava una professione, ma era ella stes-
sa LA PROFESSIONE, tanto erano innate e 
naturali in Lei  le doti che devono contrad-
distinguere la nostra professione ed in spe-
cie quella dell’  avvocato penalista.
Il grande rispetto delle regole, le spiccate 
doti di  concretezza, la serietà, la prepara-
zione , la determinazione  unita ad una in-
vidiabile tenacia, la vivacità intellettuale e 
la passione, ma anche la sensibilità umana, 
quest’ultima  accarezzata  da un velo di de-
licata ironia, che trovava nel suo sorriso  una 
tangibile espressione .
Qualità, queste, che SIMO metteva sul campo generosamente quando si rapportava con i colleghi , i magistrati 
e con i clienti.
Ne sono la dimostrazione le numerose amicizie strette con colleghi, giovani e meno giovani con i quali non 
sono mai mancati sorrisi, una freddura  sulla sua amata Juventus, oltre che preziosi consigli e confronti profes-
sionali.
Ne sono la dimostrazione i rapporti con la magistratura ,rispetto alla quale si é sempre posta, con sagace dia-
lettica, nel rispetto dei ruoli.
Ne sono la dimostrazione i rapporti con i suoi assistiti, che ha sempre accolto e accompagnato, nelle vicende 
processuali, con disponibilità e senso di responsabilità .
SIMO era una figura elegante avvolta  nella sua toga, NERA,  con la sua Pazienza BIANCA.
Anche qui, il bianco ed il nero, i colori della sua squadra del cuore che seguiva con una  sanguigna passione.
Negli ultimi anni ,poi,  non è mancato il suo impegno nelle Istituzioni Forensi: è stata componente della com-
missione esami da avvocato, del consiglio di amministrazione della Fondazione Croce, al quale SIMO ha sem-
pre saputo offrire proposte, idee, stimoli, mettendosi ancor più a servizio dei colleghi.
SIMO nella sua breve vita ha sempre fatto la sua parte e ci è stata di esempio anche nella malattia; quando tutti 
noi, appresa la terribile notizia, neppure un anno fa, abbiamo fortemente sperato di vederla tornare con le sue 
scarpe inglesi, il suo passo sicuro ed il suo sorriso.
Ci sono persone - come SIMO - che lasciano il segno del loro cammino, che tracciano un percorso umano, profes-
sionale o sociale non solo chiaro e netto ma anche indelebile e che una volta abbandonata la strada per i crudeli 
giochi del Destino, gettano su chi rimane il peso di una grande sensazione di solitudine. 
Con questo breve ricordo che certo  non esaurisce  quello che era SIMO, tutti gli avvocati del foro di Torino, si 
stringono, per l’ultimo affettuoso saluto, intorno all’amica  e collega ed alla sua famiglia.

Ciao Avvocato, ciao cara SIMO, grazie per tutto quello che ci hai dato.

Simonetta Fiore Marocchetti
di Michela MALERBA

Ricordi

A ricordo della cara collega pubblichiamo il saluto dell’avv. Michela Malerba ai funerali.
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Ernesto 
Morales                                                        

 www.ernestomorales.it - moralesern@gmail.com 

L’artista Ernesto Morales nasce nel 1974 a Montevideo 
(Uruguay). Inizia la sua carriera artistica a Buenos 
Aires, dove ha vissuto fino al 2005.  Nel 2006 dopo un 
periodo iniziale in Francia stabilisce il suo studio in 
Italia, prima a Roma, e dal 2011 a Torino. 

Il suo percorso artistico internazionale lo ha portato 
a realizzare mostre in musei e gallerie in vari Paesi, 
tra i quali Stati Uniti, Italia, Francia, Germania, Spagna, 
Cina, Singapore, Malesia, Thailandia, Argentina, Brasi-
le, Messico e Uruguay,

Nel 2009 e nel 2010 realizza due mostre antologiche, 
la prima presso il Museo de Bellas Artes di Buenos Ai-
res e la seconda presso le Scuderie di Palazzo Santa 
Croce a Roma (IILA, Istituto Italo-Latino Americano). 
Nello stesso 2010 rappresenta l’Argentina per le ce-
lebrazioni del Bicentenario della Repubblica con una 
grande mostra personale presso il Complesso Mo-
numentale della Commenda di Pre’ a Genova. In tale 
occasione viene pubblicato il volume monografico 
“Il Tempo della Distanza” che raccoglie il suo lavoro 
in Italia. 
Nel 2011 la Repubblica dell’Uruguay gli dedica una 
mostra presso l’Istituto Cervantes di Roma.
Nel 2014 realizza un ciclo di importanti esposizioni 
nel Sudest asiatico, a Singapore, a Bangkok e a Kuala 
Lumpur.

Formazione:
Dopo un intenso periodo formativo trascorso a Bue-
nos Aires, nel 1999 ottiene il titolo di Professore di 
Pittura e nel 2005 il Dottorato in Arti Visive presso 
l’Academia de Bellas Artes. Dal 1999 al 2006 insegna 
Pittura e Storia dell’Arte Latino-Americana presso 
l’Universidad de Buenos Aires, e svolge l’incarico di 
Direttore dell’Academia de Bellas Artes de Buenos 
Aires.

Illustrazioni

Corredano il presente numero 
della rivista le immagini del-
le opere dell’artista Ernesto 
Morales, che ringraziamo per 
la squisita disponibilità.


